










LA C 




della miracolosissima IMAGINE 

D I 


maria vergine 

DETTA DEL SASSO 
Nella Chielà di S. Agoftino di Lucca 

Con una breve Narrationc della Solenne Fefta fatta nella 
medefima Chiefa per la Canonizationc di 

S. GIO DA Sv FACONDO 

E la Vita Elogiaftica deirifteflb Santo 

DBSC7(ITTA B DEDICATA 
ALL’ ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIG. 
monsignor 

PROSPERO BOTTINI 

ARCIVESCOVO DI MIRA &c. 

DA MATTEO *BABJ0TTI , 


IN LVCCA. Peri Marefcandoli . Con Ucenza di Superiori* 
27. Gennaro . M DC XCl l J* 
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ILL“° E REV-^ SIG*" 

' I . ( 

■ Sigi e Prone Golendifiimo . 


Corone d’ c«?q oflerte 
air antichiffima » é Mi- 
racolofiflima Jjiiaginej 
della Vergine delSaffo 
nella Chiefa di S.Agoftino di Lucca 
dall’ lUuftritfiiBo , e Reverendiffì- 
mo Capitolo della, Valicasi' Bìifi- 
lica, per accrcfcerc non meno pre- 
gio all’ ineftimabilc telbro da noi 
goduto neirimagine d^Ua Vergine^ 
e Salvatore , che per invitare co’ 
Diademi di pretiofa liberalità rava- 

A 2 rida 
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ritià innocente dellanime in terra à 
quelle di giufta retributione, che fi 
fpcrano nel Cielo , come per media- 
rione di VS. Illuftrifiima , che con- 
corfe ancora come ConcaAonico 
nella medefimadonatione, l’otten- 
ne il Reverendifiimo già Vicario 
Generale deU’Agoftiniana Congre- 
gationedeirOfiervanzadi Lombar 
dia, e Priore nel Monaftero di Luc- 
ca, P. Raffaello Nuccorini, cosi ih 
lei fi rifondono Topere illuftri della 
Pietà fempre efemplare del medefi- 
mo Padre , & il publico divotifiimo 
ofsequio del Senato, e Popolo di 
Lucca, che in honore dell ifteffa Sa- 
cratiflimalmagine comparvero con 
flupore di tutti in occafione della fo- 
lenne fua Coronatone. Furono lèn- 
za dubio le Corone donate all’ Im- 
peratrice del Cielo, & al filo Figlio, 
nobilifsimi vincoli , cheli tirarono 

- - - dietro 
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dietro infinite altre Corone d’ oro,i 
di vena tanto migliore, . quanto -di) 
quello del Mondb è più fino Forò' 
del Cielo , conciparrendo tutti à pre- * 
ferì tare in ^ntk gara Coronè' d’ ap^: 
plàufi 'à Séròniffimi Principi delia.> 

Gloria , e legarli nel pregiato metal-i 
lo ramabiliifima libera fervitùde gli; 
animi tanto propria di quefta Città.) 

Si deve 'dunqiie la deicrittioneìdi 
quefti apparati , e F elprefsioni di 
fingolàre affetto Verfb Id, Vergine àJ 
,VS. Illuftriffima , che con la sfera di 
due Corone accrefeè quel moto» 
che in lei fù Tempre vclociilìmo , e 
non mai interrotto , di operare al- 
la maggior gloria di Dio , e della ilia 
SantifTima Madre . E fe bene à de- 
fcrivere Coronatipne d* oro non lì 
richiede altra penna , che ‘d oro , chi 
prenderà perpetuare tra le genti me- 
morie cosi pie, folo intende con la 

A 3 povc- 
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povertà dell’ ingegno , pagar’ ancób 
egli il' tributo , come deve , . al gran-j 
d’iddio, _& all’iftefla Madre, delle > 
mifericórdie . il chepotrà fervire al- . 
meno di ilimolo à pofterid’ aggiun- . 
gereà qucfté Corone le pretiófe: pie- 
tre de i cuori , & à prelènti di lem- 
pre più lirettamente legare co’ vin-' 
coli de cònlkcrati Diademi i loro af-; 
fctti, come all’ autore di ’publicarfi; ì 
; : ■ . ^ ■ 
pi VXrTOtiftrtfe C R e«et»ndtiS. 



- ' r- 
, 1 * 


Iucca K *7. Settembre 169.Ù 

X.J ^ -y ; . / • . . 






' f 4 ' . , 

Humiltfu Dlvotifs. Ohlìgati/s* Servitore 

\ ^ * * 

Matteo Barfotti • ( 
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Ella {bienne 'Coronar Iòne *vdcir anti-r 
chiflìma, Jc Miracòlolrifima Imagine 
della B. Vergine detta del Saflb j ve‘3 
nerata in zucca nella Chie&jde’iPP« 
1 Agoftiniani della Coii^gatianc dÀ 
Lombardia» fu imitàbile iLculco uni^ 
* • - - ■ ‘ verfale di quefta C^ttè'ihefprcflìofifc 

di vera, religione» e fenfi parcicolari di pHjblico* 
ofle4uio>* L« pia.di%òfttiòne dellMlludci filino Ca-? 
pitelo della Vaticana BuClica»-)»’ air^plioati0infj% 
cura del . quale il . Signor Conte Alkffàadro;Sf<W25| 
lafciò >ratiiniinidTatk>hc di: fettamuno . luoghi 4i 
Monti in Roma per coronare ogo’ anno -una .dcllq 
ProdigkifcJmagini. della Vergine» e fuo Salvato-» 
ce > e^endofi- dcgnttai demaie: itna^GoroBcid^oro airi 
la Vergine del Saflb-^di Lucea» de affaOi Raml^ 
noaupofe. in apprenfione non folo la>iiiuaificen^ 
del Reverendimmo già Vicario Generale deirAgcM 
iliniana Riformata O)ngregatione di Lombardia » 
Priore deUa medelima Qiie{a dLS»< Agogno » 
Ra&cilo Nuccorini» per incontrare tut^ Je^cofei 
che potevano promuovere il inagfior culto àrMa^^ 
ria con la grandezza dell’ apparato > .mà -ancora la 
pietà confante del Senato > e Popolo à rimo Arare 
inaì.teniesa luntione.fegni di pattialiftifoo a0etto« 

A4 
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> Pii per tanto déftinato il giorno Aptile.d8|I 
‘ 1690. a gli univerfali ofscquij da cributard conia 

Corona d’oro alla Regina de' Santi» per la qualfe 
occalìone efsendolì aperti gl’ erari; dell’ ApoRoli- 
che gratie» poteva ogn’uno confeguire il.celefle 
teforo della Plenaria Indulgenza "conceduta”" dalia 
Santità di N. S. Allefsandro Vili, con vifitare la 


fuddetta Chiefa» quale fì preparò con la maggior 
magnificenza d’apparato» perche' fofse maeRofa 
Regia per la gran Principefsa del Mondo nel giorno 
dcll’infignc fua Coronatione. 

Edificato fu queRo ^ Tempio nel Secolo decHf 
mo terzo . dalla nafeita del Redentore nella parte 
Settentrionale della Città 4* prefso i veRigij d’ un 
Teatro» e d’un Tempio de’ Gentili» conMonaRe- 


ro di PP. AgoRiniani della Congregatione diLom- 

baiadia>da .oiiclli con molto de còro uffitiato . Apre 
Mila facciaci nrtà 

li' una introduce al clauRfo del MonaRerp. ' La fua 


lunghezza» non comprefo il Coro» è lofpatio di 
pàfii ottantacinque » e dall’ uno alF altro imuco di 
larghezza fono paffì trenta» & à proportione d’am- 
bedue crefee in altezza. E’ illunriuato con^P|apeN 
tura di dieci' ^ran feneRre tutte proviRe- de^iòroi 
eriRalli . 11 Coro di forma quadra» fopra- il 'i^uale^ 
ii Tolleva una volta » da induRre mano d’infigni pit- 
ture abbellito» fpo^c verfo la parte d’OrienteV 
Avantili è collocato il maggior Altare» al qfuale 
in'proportiortata'diftanzafà Corona una balauRra- 
ta^di marmi con gradini per falire al medefimo .’ 
A mano^deftra» e fìniRra4ei CoroR vedono due 


Cappelle ornate di pretioR balauRri» ciafeuna del- 
ie quali vicfl reCa riguardevole 5Ì*f»er- i’architettu- 
‘ f tu 
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ra deir Altare» corac'per i celebri quadri» & ho- 
norarij depofiù di marmo finifsimo incaftrati, nel 
muro alla memoria d’huomini illuAri con mezze 
ftatue» & infcricioni » una delle quali > che è a man 
defhra del principale altare» ricorda la generolìcà 
grande di Monfìgnor Gio. BatciUa Barfocci Vefeouo 
di Condànza in Cipro» dal quale fu la .predetta 
Cappella con rafsegnamento della* dote à maggior 

magnificenza redituica > & è di quello tenore . . 

« / * 

uo. baptista;barsottivs . 

SACELLWTOcnrVlNdENTlO SENIORE 
OLIM EXCITATVM - . 

A POMPEIO PATRVO AC LìELIO PARENTE , . 
SVA DOTE MVNITVM 
AVIT^ PIETATIS ASMVLATIONE 
. MAGNIFICENTIVS 
INSTAVRATVM ORNATVMQVE 

MAIORIBVS SViS. . . 

GRATI ANIMI MONVMENTVM POSVIT 
AN. DOM. M DCLVII. 

QyiNQVE ANNIS ANTÉQVAM 

constantin^ vrbis .in CYPRO 

EPISCOPVS INAVQVRARETVR.-' 

1 

Le due inrcrictìoni che fono à man nniftrafanhò 
eterna la memoria de due Eminentilfimi Cardinali 
Franciotti» il primo de quali è Galeotto» nepote 
di Giulio Secondo» .Vicecancellierb- di S^ Cbiefa» 
Legato di Bologna» e, Vefeovo di Lucca > Vicenza» 
Padova» Cremona» e Bénevéiitoj & il fecondo è 
Marc* Antonio pur VefcbVo'di Lucca» che mori in 
Roma con fama Tempre viva di ammirabili virtù » 
la prima deUe quali ò la fegueocc» > 
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• '"n ' Di -M'- ■ ■ ' 

OALEOTTVS S. K. E. 

CARDINALIS FRANClÒttyS , ■ 

• ‘ ’ LVCHIN^ 1VL.II II. PONT. MAX., , , 

• - • SORORIS Pluvi . ; 

i • LVCENSEM VICENTINAM PATAVINAM / 
.... » CREMONENSEM - - ' j •- ■ i 

AC BENEVENTANAM INFVL^ . , ^ 

f VM BONONIENSEM LEGATION^ 

^APRA VNA CVJM PVRPVRA ASShCVTVS , , 
NON SANGVINIS MODO SVFFRAGATIONE 
. SEOINDOLIS 

MATVRA QVIPPE PB.VpEOTIA. . . 
IN FLORE IVVENT^ EXIMIVS 
CAPACEM BAVD AVV^^^^ 

CONSILIIS SVSTENTANDIS EXPU)IENDISQyb 
ANIMVM AFPEREBAT. . 
MORVM VERO ATQVE. ^piS ELEGANTI A 
FIDE MAGNIMITATE PLRFECIT, 

NE QVAM ^REVMPSE 
TAM EIVSTpaMATO'WIDER^ • 

CVM SVI DESIDERIO ' 

'A ROMANO POPVLO ET LEON L X. 
oyONDAM IN COMMVNI DIGNITATE 
. ' CQNIVNCTISSIMO , . 

LACHRYMAS DIV EXPRESSERIT . 

EI SVPREMA DIES F.VIT . 
aiLIDVASEPTEMè. ANNO .«TATIS SVìE .. . 

SALVTIS CIOIÓ IIX^ ' ’ 

» 

JLc parole della feconda InfcrUdoac fono tali 

; ' ‘; 

' M ARpVS ?NTO*NIVS 

s. R. e.caS^S.franciottvs LVCENSIS 
^IELIGIOSISSIMjE PRVDENTI^ PRINCEPS 
qvam RERVM hvmanarvm 
" VSV MVLTIPLICI 


. .. 
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cET GRAVI LITERATVRA CVMVLATAM 
SVMVìORVMPONT/FICVM 
, SPLENDIOIS OBSEaVH? ADHIBVIT “ ‘ 
VEL MINORES PRìEFECTVRA^ v' ’ ‘ 
ET camera AVDITORIS MVNV5 • 
OBIRET FRiESVL 

VEL FLAMINIA LEGATIONEM • 
PATRI./E EPISCOPATVM 
P.VRPVRATVS ADMINISTRARET 
ET DIVTVRNA MOX IN VRBE MORA 
PRiECIPVISQVrBVSQVE DE RE CHRISTIANA 
CONSVLTATIONIBVS INTERESSET ' 
QVTN PROPTEREA MINVS PERVIVM 
, 3E PR^BERET POPVLIS 
AVT assiovvm deo* 

MIRA FACILITATE ALLOQVII 
. , MANSVETVDINE IVSTITIA 
ET A VIT^ PRIMORDIIS 
INTEGERRIMA CONSTANTIA PlETATIS. 
OMNIVM AMORES ET VENERATIONEM 
PROMERITVS 

c OBIIT ROMA VI. lOVS FEBR. 

ANNO SALVTIS CID IDC LXVl- ’ 
ATATIS LXXIV- MEN. V- 
Nc muri per fianco fono diftribuiti dieci Altari 
cinque per parte > tutti arricchiti di pretiofi mar- 
mi con tavole d’ illuRri pittori » tra le quali fono 
degne di perpetua mentione l’Annqntiata di N.Si- 
gnora) opera del Cavaliere Raffaeli^ Vanni Scnefe 
c TAlTunta di Zacchia. Dopo l’ordine de gl’Alta- 
ri fra la porta della facciata, e l’Altare dedicato al 
Protettore della Chiefa, & Auvocato dell’Anime 
del Purgatorio, S. Nicola di Tolentino , fabricato, 
e dotato dalia nobile famiglia de Signori Diodati , 
fegue il bellifsimo'depofìto di baffo rilievo eret- 
to al Signor Giulio Diodaci , che la nobiltà de 
. . ' ... L .. . . natali 


natali rendendo più chiara con lo fplendor del filo 
rinomato valore > c gloriolifsime imprefcjmeritò dal- 
rimperator Ferdinando Secondo i primi gradi del- 
la militia come neiriHerso depolìto fi legge . 

D* Q- M* 

£T MEMORIA ^TERNdS IVLII BEODATI 
NICOLAI F. PATRIO. LVCEN. 

QVI belliche GLORI-* NATVS 
A FERDINANDO II. IMPERATORE , 
r ' PER OMNES MILITILE GRADVS 
ìnter SVMMOS COPIARVM pr^fectos 
ADSCITVS 

LVTZENENSI PR^LIO ' 

IN QVO GVSTAVVS SVECI^ REX 
; . INTERFECTVS EST . ■ 

DEXTERO LATERI PR^EFVIT 
FIDEoyE AC VIRTVTE SINGVLARI 
CLARAS V^BES LINCIVM ET RATISBONAM 
EX HOSTIBVS RECEPIT . 

SEXIES FERREA GLANDE ICTVS 
SEMEL CAìLESTI PRODIGIO SERVATVS 
IN PARVO CARMEUTaRVM HABITV 
GLOBI IMPETV FRACTO 
DEMVM AD RECIPIENDAM MOGVNTIAM 
A CuEsARE MISSVS 
ICTV PARVI TORMENTI DECESSIT 
IN IPSO VICTORIA SViE SPECTACVLO 
GENTIS PATRIA MILITILE DFCVS ' . 
AN. M DC XXXV- XXVI-' IVL., 

-*tat..xLI- 

OCTAVIVS. VNA CV^M FR.IO. 

EQViT. HIEROSOL. VENETIAR. PRIORE 
FRATRI AMANTISSIMO 
CVM LACHRYMIS PONI 
' SVPREMIS TABVLIS IVSsIT 

NI COL A VS DEODAT. OCTAVII H-«RES 
ET CVRATORES TESTAMEN. PP. 

AN. POM. MDCLXXI- 
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- Nel fianco v che volge à mezasò giorno è fituata la 
Cappella della Saocifs. Vergine 5 • detta anticamente 
Chic fa di S« Salvatore in Muro > alla quale fiancheg- 
giato da pilafiri di bellillimo marmo con vago ordine 
di balaufiri introduce un grand^ arco > che foftie- 
ne l’arme delli Signori Boccella> l’infinita generoficà 
de’qualìjper ha ver erettosi beirhorpicio alla Vergi- 
ne Madre» merica» che remuncracorc de’ meriti il Fi-^ 
glio ne lo ricompenfi nel Cielo . E’ quella nob il Cap- 
pella coperta di candidi) ebendirpollimarmi » oltre 
le nicchie ì C llatue dell’iHelTa materia » e gentile la- 
voro > in mezzo alle quali fi vede dalla banda d’Ori- 
cnte l’empio giocatore tra’ foldati » che guardavano 
la porta della Città > la di cuiofiinaca durezza vico 
rlprefa col feguente epigramma . 

. PROLVAt vr eVLPAM DAT VIRGO 
SANGVIHIS VNDAM 
■i ' At CADit IGNORANS IMPIVS 

ESSE PIAM. ' 

Dalla banda d’occidente vi fono i ritratti d’alcunl 
Santi rivolti verfo l’Altare della SS.Madre fatti efpri- 
mere dal Signor Gio. Francefeo Boccella » i nomi de 
quali prefi dal Tuo nome > della moglie > c de i figli» 
fono S. Gio. Battifta» S-Francefed) S. Bartolomeo» S« 
Pietro) S.HenricO)S. Gid.Evangelifta » S. Cario» 
il B. Luigi Gonzaga» S. Simone» S. Caterina da Siena» 
e fotto fi leggono quelli verfi . 

VIRGINIS ANTE ARAM 
VESTRA PRO GENTE PATRONI 
ASSI OVE MARI AM SOLLI CITATE PRECE* 

Si folleva quella fabbrica in cupola ornata con mol 
to lavoro di linceo » la quale formando un’ alto corni-* 
cione } con quello fopra due volte fi pofa. Qui verfo 

il 


J4 

iltnezzò giorno ftà eretto fopra'quxttro'coionne l’ Al- 
tare con i’imagme Prodigtof^delU B; Verg ine ^qua-* 
le loiigine si àpre in mezzo ad cin’ intaglio dorato 
di’vaghilstmapfo^ecnvai e folto quello fì legge in 
irt^ 'eartello foftenuto da dó«: Angeli JNCREPASTI 
ÓèNTES et peri ir IJftPim^VSopn l’Altare 
jn^mencéin mezzo à due 'Angeli fi legge altra ln-> 
fc^itnòne y che fpiegà alla Città di Lucca il gran do- ’ 
nx>3, èhe Iddio l’ha fatto > in quelba forma . 
w. ’ : f SVMMI ME A LVCA 

^ Tìsr DEM PIGNyS‘ AMORIS 
’ ‘SANQVINpVM MATRIS 
V 1./ - AMANTIS HABE» 

Avanti à gradini di quello fi Vede 7- la fpaventofa vo- 
ragine , dalla quale fu tramandato vivo alf Inferno il 
sacrilego gàiòcatore j che con felTo fcagliatopercofl'e 
inpitturaJ^M|jlredelR.edentore*' 

Horqlfewf^»^^1!^d^^ypfe^ Oe ppelk fecondo la 
. loro architettura delèritti > perchc meglio polfa c om- 
prenderfene la magnificenza dcH'apparato > fi videro 
nella prefence occafione con-tant*»ab4x)R danza» & or- 
dine di pretiofi^ addobbi arricchiti » che ad alcuno de’ 
più celebri facrHpettacoli dalla generoficà Lucchefe 
altre vòlte promofit non fu fiitnaca inferiore la prefen 
tefolcnnifsiroaPefia. Primieranacnte la parte fupe- 
tioredellaChiefa era coperta di drappo cremefino 
con teli di color giallo difiinto«Oal termine di quello 
parato feendeva à vefiire lefacre pareti fino al fuolo 
un drappo cremefino di prezzo ecceffivo > edilìngo- 
lare ornamento , guernito con trine d’oro di larghcz- 
i^a d i quattro dita » e che haveva nella parte foperiore 
un fregio corrente di velluto piano deli’ifieifo colore 
con trine » c frangione d’oro . L’arco del Coro era fa- 

■ ■ feia- ' 
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rfckco di velluto piano» ancor quello difimlligucr- 
•oimenci arricchito . Copriva il Coro l’iftclTa qualità 
-di damafco cremclino con prctiofc trine fino alla vol- 
-ta> da mezzo alla quale fi ftcndeva con varie crefpc 
-un rafo dipinto da guarniinenco d’oro fino allVArcmi- 
(Cà del predetto damafco» che fcmbrava imitare il 
-giro d^una gran rofa . Sotto maefiofo baldacchino di 
velluto con frange > e trine d’oro» adornavano il prin- 
-cipale Aitare palio» e fcaffale di broccato d’argento» 
con Croce» fei pretiofi candelieri tramezzati da quat- 
tro tede pariméte d’argento» che chiudono Reliquie 
di Corpi Santi; e nel piano dopò i gradini del mcdcfi- 
-mo Alure (lavano quattro càdelieri ancor quelli del* 
riClclTo metallo d’altezsa di quattro braccia » il dia- 
metro de’quali nel piede è maggiore di tre palmi. Li 
minori Altari erano corredati di candelieri » e fiori d’ 
argento di vaghifsima moRra. Altro damafco creme- 
fino con liftemen larghe d’oro copriva il palco » che 
in mezzo alla Chiela dicontro alla Cappella della 
(Vergine con due organi fìialzato» acciò all’ armonia 
deile voci » e Rrumcnti » che da Città forcllierc coi>- 
corfero» rifpondclfe à pieno la confonanza de gl’ani.* 
mi nelle lodi della gran Madre. Invitato finalmente i* 
occhiojdopù haver confideraco il macRofo apparato» 
che nel primo ingrefso della Chiefa'godevafi» veniva 
ad ammirare i sacri arredi nella Cappella della Ver- 
gine » che era il principal teatro della folenne Coro- 
natone. Rendevano quivi maeRofo l’arco tutto del- 
la facciata velluti rofsi diRinti da oro fino à capitelli 
de piURri » fopra i quali fi ppfavano due grandi bot- 
tiglie d’argento con molta copia di fiori» e da mede- 
fimi pendeva fino al pavimento altro (ìmile velluto» 
|incqrc(fqdatrinc.d’orodivifo . Da un capitello all’ 

altro 
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(otto qucfto in pittura circondato da fiamme lo fcel^ 
rato giuocatore ) che la percofse con pietra . Dopo 
feguiva un altro gran quadro con cornicione doraip 
fermato fui piano Hiperiore della porta>che conten^ 
va la feguente Infcrittione ufeita dalla pcaqa dcirAw* 
tor della feda > P. Prior N uccorini • 

ADESTO LVCANA CIVITAS 
. 8VOS TIBl ROMA DETVLIT TRIVMPHO^r. 
MARIA PROMERVJT. 

NOVO PERDVELLE C^LVMADORTO 

devmqve e solio detvrbare tentante 

AD INTERNA DEOVCTO 
hanc tibi ad GLORIAM PANDIT VIAM. 
INGREOERE AVGVSTVM TEMPLV^i 
DEIPARjE SANGVINE CONSECRATVM 
LACTEVM STERNIT ITER AD SVPEROS: 
VNDIQVE DIESCIT GRATIA 
PVRPVRATA DIVINI SOLIS AVRORA; 

IN GENVA PROCVMBENS ADORA 
ALMAM REDEMPTORIS 
NON SOLVM MATREM SED REDEMPTRICEM 
QV^ swm CONTRA ictvm lapidis 

VT TVERETVR FILIVM 
IN L-ffiVAM TRANSTVLIT E* OEXTERA’ 
HANC PROINDE NOVIS FILIIS ' “ 

‘ RESERVANDO. 

NEC IPSE PERIISSET PERDITVS 
APVD MISERICORDIA MATREM 
NI CORDE MAGIS SAXEVS QVAM MANV: 
TERR^ HIATVM NE PERHORRESCAS< ' 
VNI AD VINDICTAM 
CiETERIS AD MEDELAM PATET 
DVM OMNE5 ADMONET 
VT NVLLVM VLTRA ABSORBEAT.’ 

' TRIPLICI ORNATAM MIRACVLO ’ ' 
VIRGINEM 

TRINITATI5 NOBILE TRICUNIVML 
OPE PRECE VOTO VENERARE. 

“ B Eperi 
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E perche ringeghofa pietà del Sig. Girolamo Benaf- 
fai non potè contenerli di non moilrare alla fua Regi- 
na Tallegrezza della Coronatione > ad ambedue i lati 
deiriftefsa porta replicò gli applaufi con quelle eru- 
dite Infcritcioni . 

INSCRlPtlO /. 

Verditifsimus Aleatori 
»/e »>/«»» perdere vefanus aggreditur* 
Exutus in vefiibus Hominem j 
Indutus in moribuj feramt 
'Purum feritatis gtnus moli tur in faxo\ 

Hoc Diabolo nequiorem fé probans j 
'^^d lapidei ille obtulit Cbrifo tentatore 
Hit impulit in eumdem facrilegus : 
ille peti/ 1 ab omnipotentia miraculumy 
Hit plura Jimul extorfit • 

Ham ^ui j abripientibus ludais lapidei y 
~EXivft qlim de ti 

Hit pariter deelfnavit ab ìHuì 
R enuernSaxo vel in Jmagine f autièri i 
Seu potiui 

• Pia Mater carum pignui fuhduxit à •uulnere ì 
^ md excepit in fe in tejferam tbaritatiii 
Vel ut in torpore fuo 
Adimpleret quodammodoy 
defuerant Paffionum Chr 'fii • 

. . Erumpem illico Sanguiiy . 

^Plui quàm iufuiy clamauit de terra \ 
sferra autemfacinorii horror e pertulfa 
Tali a aufum tontra ,Dominum 
yhì fuftinuerat ad eulpamy •voravit ad peenafity 
Et ore adbuc hianti clamare non definit j 
Bit fugiant i qui ederunt eum^ àfatie tiui» 

■ ' iNz 
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Sijfe gradami qutsquis es in vìa inìquitafUl 
Et À faucibus Orci 

Sufpiee lanuam Cali > enixè precari \ 

Ne abforbeat te projundumi 
Sed ut per eam tranjìtum 
Habere merearis ad vitam • 

Formidas ? 

£« ut Cali lanitor 

Minijfrum de fua Regia terrejiri Petrut allegati 
^ui imponetts Magna Mairi 
’ ( die fiducialiter Mifericordia) 

Diadema 

( ^^a per di fio unius verfa eft in falutem multorum'j 
Spem excitatidefiderium infiammati indulgenter invitati 
Et culpis folutos quodammodo compellit intrare^ 
Huic Regina gloriai ó* bonore coronati^ 

T ota Civitas refonans laudibus 
Profundit votai renovat cultum» j 

Dicat triumphum* 

'Accedei ó* adiunge te ad currum ifiuml 
Voluntarium j dolensque mancipium » ^ 

Et oculist fieut ancillay in manibus Dominai 
Plora iugitery 
Donec mifereatur fui» 

Illa dahìt capiti tuo incrementa gratiaruml 
Et Corona inclita proteget te y 
^uoadufque trifiitìa vertatur in gaudium 9 
Et pofsis cum exultatione concinere > 
Abfirax'ifti ab inferii animqm meam « 

? 1 M 
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Air apparato xldia facciata faceva nobile accom* 
pagnamenco un beU’ordine di drappi parte ermeiìni 
gialli ) e rofsi > e parte arazzi nobilmente teifuci > co’ 
quali li Signori circonvicini coprirono le muraglie 
de loro palazzi » per quanto è grande la piazzai à cui 
fa capo la medefìmaChiefa 9 & un’ altro nobile appa- 
rato fi portava dal confine della facciata per l’ Orato- 
rio di S. Sebaftiano fino al palazzo del Sig. Carlo C6- 
trooi> tra quali fopra la porta meridionale del Tem- 
pio fi vedeva un gentil fedone > che in varie foggie 
pendeva con Infcrictione > ancor quella del P. Prio- 
re Niiccorini. 

ERECTVM LAPIDEM IN TITVLVM 

OyiSOVlS HOC TEMPLVM INGREOERIS " 
VENERARE. 

. ^EM t/£DIFIC^T^TES 

est jiT^cynx 

Jl D0Mir>iO V^CTVM Bsr JSI^D ~ - 
ET EST Min^ABllE /3\f OCVltS 7{0STBJS. 

JAM LAPIS OFFE^lS/OTl/S 
ET PETB^A SCALDALI 
NVNC MONVMENTvXf GLORILE 
AC TRIVMPHI. 

SAì^E MVTATIO DEXTEf{y£ EXCELSI 
PBS>OVClT MEL bE TETf(A 
OLEFMOyE DE SAXO on{/SSIMO. 

PWTA CiELI MARIA 
5VPER HVNC LAPIDEM SCALAM EREXITi 
ESTO ET TV ISRAEL 
TVO SVPPONENS CAPITI 

yr dominvm videre merearisì' 

^ EBJT TiBI DOMniyS J7^ DEyM 
- • SI LAPIS ISTE SiGT^yM. - 

m VETB^A EX ALT AT A yfBJGO 
PRÒTECTIONIS SVM EXTVLlT 

SIMVLACRVM; H0\ 
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.t nOI{l{EBlT VA%TArO\ otT^GELVS 

POSTES F/DELirM El^S . S^TstGI^/^jE COTjSECRjìTOS. 

NEC CONTRA PaPVLVM DEI 
PREVALERE lAM POTERIT 
t EREBI GOLMT . ' 

• IN IPSrVS FRONTE INFIXO LAPIDE 
QVEM EO DVCE MILES 
. • , VIRGINEVM IMPVLIT IN PECTVS. : 

SED SVO GRAVATVS FONDERE . . 

■ LAPIS DEFERTV'R AD CENTRVM 
‘ LAPIDEVS PERDVELLI 5 AD TARTARA. ' 
CVM oyo OMNIVM DAMNATA MALITIA ‘ 
OMNIVM EXCITARETV^R FIDES 
AC DEVOTIO. 

PERGE IGITVR 
ET CONfIDENTER ADORA. 

^ Il giorno perla roleanifsima funtionc erahormai 
vicino quando nel Vencrdì>che precedeva la vigilia^ 
dii quella gran feifta 5 per fvcgliarc nell* animo d’ pgn* 
uno rend parcicolarldi.piecà>e d’affetto verfo la Ver* ^ 
^ne> col fuono delle fa^pane di cucce le Chiefe » e ) 
Torre del Palazzo» Ci publicò la celebre Coronacionc 
perla feguence Domenica . Fìi replicacoP invico la 
macrina» e fera dclS^abba^O co^ Tuono parimence di 
cucce le Campane » accompagnaco da una numerofa 
gazzarra» e (paro; del cannone ne ere baloardi vicinr' 
alla Chiefa di !S» AgQ(lin07 per decrecQ.dell’Eccellen*^j 
cifsimo Senaco forco il' dì 17. Marzo 1690, che coiT” 
generofa oMacionèdi denarp alla fplenpe funtione an« • 
cora conebrfe . Venuta la macciiia de 30. all’ bora op- 
portuna Monfìgnoc Mid^erAngel^M^celAacivelr \ 
covo d’ Adrianopoli» e Canònico* Decano delìa^Ba- 
lìlica di S'. Pieep in Roma»depuc^to dainUuIirif&imo 
Capicolo della medeHnia Chiefa perl^ folenne Coro- 

" B' 3 “ ' natìonc 
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natione di queda gloriofa ImaginC) fì portò àlla 
greftia > dove afsiftito dairiUuftrifsimo Capitolo del» 
la Catedralc) che all’ invito de PP. AgolHniani godè 
intervenire» prefe i paramenti Pontificali» indi pro- 
cefsionalm’ente partito» precedendoli il Seminario 
dopo la Croce dell’iftefso CapitolojCo’Bencfitiati ve- 
diti con piviali » e Signori Canonici pure con piviali» 
e mitre di damafeo bianco» fi portò all’ Altare mag- . 
giore » allato finiUro del quale era preparato un ricco 
faidifioriodifeta»e d’argento» per cantarvi folenne- 
mente la Mefsa con quattro cori di tnufica divoramene 
te accompagnata . Afsifterono all’ArchiepifcopalcSa 
crificio gl’Eccellentifsimi Signori con l’una » e l’ altra 
Congregatione di loro feguito in dichiaratione dè 
divotifsimi ofsequij verfo Maria gran Regina do 
Principi . Intuonato il Gloriai in excelfis d^^■•mcn- 
tre da Mufici fi profeguiva » furono dirpenfate ìl 

1* ImaglS ifapì^cf^ Vergine-^' 

Coronata » Rampate in rafo di diverfi colobi » con 
léfeguenti Compofitioni» 



D 'A'- 


D * Humana Crudeltà mortali in/ulti > " ' ’ i 
Di Pietate Divina efemp] ejlremi 
Afcolti P empio i e à gran cajligi tremi » 

Afcolti il Giujlo ì e à P alte glorie efulti • 


*. ♦ * - . . p w . . T tt I ^ 

Bffipto Guerrieri che con perduti paffi ' 

Le inique ogn^hor correa Jlrade di morte 
^ Perche al gioco provò nemiea forte » 

De la sorte al Signor nemico f affi • 
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^vindi prodigo inìquo i è 'ftolto ' avaro ^ 

Prezza poto donar -i fdegna un teforoi 
Perder vuol Palma bor »' che perduto ha P oro ^ 
Che d- Palma avara hpiù de Palma taro 9- 

Con la dejlra infedel'Sajfo fpietató ' ' - 

Stagi ià d Giesk lattante ^ èd Et t* arretra i - 
Sul muro 'alPbor gid noi- ferì la Pietrai - 
Aid in del Pojfefe il' Cor di quelP Ingrato y 

Di Ai API Ai che il pafteai le Aiamme intatte' 

Ferì più di quel Sajfo aj^o quelP Angue > ’ 

Se Giesù gid qual latie à lui dtè il Sangue i 
Egli a Ai ARI A muta bor* in Sangue il Lattei 

Ne centra il' Ree formaiP ‘alPhor poted * - ' ' 

GIESV* di morte la fentenza amara i • ' 

Se pria dal dolce fen de la fua cara ' • ^ 

Aiadre i'-e Nutrice t labbri Ei non toglièal^ 

A P impero Divino il '/itolo inghiotte 

^uel crudo i e' il dona a la Prigione Infernql 
® di /angue macchie P^Aurora' Eterna ' ^ 
Ad babitar vd nt P Eterna ' Notte • v ' 

Vno apre il Suolo i ed Vna ha iV /eh vermiglie^ 

Con iflrane d* amor gare leggiadre > 
offefa del Figliuol prende la Aiadre i 
E de la Aiadre il duol vendica il Figliai 

Nor che i VERGINE piai Pietre t* adora i 
D una Pietra l errore ammenda appieno i 
^ejla in/edel Pin/anguin'o il bel /eno , 

• ^llo divoto d te le chiome indora '. 

B 4 


Pietro 



Pietro y che cofife/fò con labro pio 

Di Dio Gietà verace eterna Prole», . . 

, Con Aureo *telf imonio al Mondo, ber vuole 
^teamjejfar MARIA Madre di DIO .^ .. . 

Offufcar già non può glorie divine h ' - • *. * • ' 

Empio Mondo i Huomo Avaro» invJdo Plutei 
Se à MARIA ferì il feno oro perdutojv 
D* Oro un tributo bor le incorona il Crine.» ^ 

Ami l* inferno » e il Crei più chiara i e viva . 
par. di MARIA la gloria boggi difcerno» . 
Dà pene a V Empio il Regnator d’ Inferno» • ; 
r £ il Quftode del, Cielo orna la Diva * , 

De la Gran Madre boggi a i novelli bonori . 
LVCC4 la gioia iute Ji rinovelle i c 

E al ftèco 'Strio ftio £uai gemme baUe% . \ 

De* Tuoi Figli offri iyoti >. ed offri i cori*, i ^ 

Se Tu con grata adori burnii memoria» 

^ D alta REIN A Incoronata .Augufta ; 

Età cb* Ella à Te per fervitù $ì giufla » ; 

Confervi» e doni» e,Ubert^$e» e Gloria*.. 

•N.N. 


SO- 
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E roina, del culo $ rat lucenti 

Dbè\ benigna quà giù volgi pur ora 9^ 
Ove Libero fiuol l’ IMAGO adora 
Che Jè da Safjo hojìil nafcer portenti» 





Numcnfo Drappfl ^Mmc ferventi 

Mirài che intento alle tue glorie infiora 
V Eccelfa EFFIGIE > f il Sacro tempio indora > 
Sparfe fulgide Jete j e faci ardenti i 

• . I 

Nota de i fidi tuoi Fintenfo amore ^ 

^ , Del fen più vivi à palefar gF ardori 
Gode offrire al tuo Crin fregio migliori» 


JIOMA il ferto donò di gemme > e d^ori 9 

Sì y ma à quefto per dar prezzo maggiore 
LVCCA de i Figli fuoi aggiunfe i Corii 

- Del Sig. Geronimo Vccoli. 

Terminata la Mcfsa j Monfignor Arcivefcovo vcf- 
tlto del piviale 9 con la comitiva del Clero > c de gl* 
Eccellencifs* Signoria fi portò procefsicmalincntc alla 
Cappella della B. V. 9 doue fatta breve qratione con . 
soma tenerezza9& incenfata la Sacra Imagine>furono 
confegnatc dal meddìmo al Sig. Canonico Giufeppc 
Arnolfini Diacono le due Corone d’oro > e da quefto 
accomodate alle fronti fempre Àugufte>e.Vcncrabi-. 
li di Noftra Signora 9 e del fuo S,a|vatore 9 cantandoli 
in quello mentre l’antifona Corona aurea fuper caput, 
eius&c» Dopo la quale intonato dall’ iftefso Prelato 
l’hinno Ave maris Stélla fi profegui finq al fine da Co- 
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ri deMuncÌ9 e> (Quello, tetniinaco^ con voce fotn- 
mefsa fi recitò il Salmo De profundis per T Anima 
del Signor Allefsandro Conte Sforza i fecondo la'diT 
fpoficione del pio legato , dicendoli da Moiifig.-Arcil 
vefeo/o r Oratione Inclina Domine ,.&c. tù accom- 
pagnata la Coronatione da una gran falva di morta- 
retti conlofparodell’artigliaria, e dalle trombe , e 
campane della Citoà ) e quello» che più' penetra il' 
cuor di Dio, dalle divote efprefsioni del Popolo, che, 
per far maggiore 8- la non mai interrotta pietà, fù ve- 
duto in tal funtione dimoftrare fegni non ordinarli di 
tenere«a,e d affetto. Terminatala facra funtione.e 
fpogliato Monfìg. Ateivefeovo de gl’l, abiti Pontili- 
cali , fi porto nel Capitolo del Monaftero , dove col- 
legialmente adunati li Padri, fi rogò Plfirumento 
della confegna delle due Corone, con obligo dite- 

aSffe fopra l’augufte tempie" 

canto liftefeo giorno con elquifita Malica il Vefpro* 

i*- i^r“ r^ benedittione 

del Prodiglofo fuo Sangue . Non fi terminò però 

riw* "'i della Domenica , perche in eia-' 
fcheduna delle fette feguenti.fcie , dopo un mufi- 

5 «n breve Pane- 

Oràwrl r della Beata Vergine da diverti Sacri 

Oratori , fi cantarono le Litanie Lauretane,Ie quali 

con la lolita benedittione del Sangue Viri'inde fi 

concludevano. Ma nel Sabhapn nTrr “ 

del .^^Doato leguente in vece 

eruditi «spiegarono i Nobili in un 

del cuorf é dT-’ a gl'impulfi . 

ci'na. ingegno, prefentarono alla Ver- 

gine una Corona di fpiritofi componimenti accom- 
pagnati 
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pagnati dadivotì concerti» c propri; di^ucfta Co* 
ronatione» con T a (licenza de’ Letterati» e di quaii 
tutte le Dame della Città raccolte neiriile/fa Cap- 
pella . Per lo che eletto Principe dell’erudito confef- 
lo il Sig. Amedeo Saminiati Canonico dell’ Iniìgne 
Collegiata di S. Michele » "con lingua d’oro diede 
principio a rinovare alla memoria degl’ Vditori le 
glorie della Coronata Signora nel Tegnente dif- 
corfo » che fervi d’ Introduttione dell’ Acca- 
demia » che feceiì > come s’ è detCO> 
in ofsequio della SS. Ver- 
gine dei SaiTo » & 
avanti l’iftefla 
Imagine* 
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INtROD VTTIO NE 

*• * . • ' t 

. DELL’ A C C A D E M I Ai 
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Ma grand’ ingiuria à gli sdegni mi 
chiama. Vn grand’honore à gli of- 
fequi m’ invita. Per lo sdegno j m* 
accende il fuoco una Pietra : per 1* 
,honorc j m’ infiamma à gl’ oflequj una 
Corona . Pietra» e Corona tanto fra 
loro contrarie» chi fi darà vanto d’unirle ? Di qual 
Pietra io mi parli» di qual Coronalo mi ragioni» 
ben lo fapete » Signori . Parlo di quella Pietra » 
che già fono ottocento» e. quarant’anni» fcaglia- 
ta da giocatore Soldato contro quella Imaginc Sa- 



rona» che venutaa à^ucfti giorni dalla Città Regi- 
na del Mondo » per ci^i^erne le tempie di quella 
Imperatrice de’ Cie^ »"“àj meriti di Maria hà por- 
tato 'accrcfcimenti di gloria » alla devotionc de no- 

ivn 
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llrì cuori nuove occafìoni dr fegnalarii ) nuovi mo- 
tivi di bel trionfo. Parlo di quella Pietra ^ che ii 
vergognò la natura d’haverla data alla luce fubbito 
che l’oiTervò fatta al Sole rebclle» e fu all’ or che 
portofsi a percuoter MARIA elegìa ut Sol» Parlo di 
quella Corona ^ che tanp lì pregia l’oro ) Prenci- 
pe de metalli) d’haverla efso formata ) come che fi- 
glio del Sole « poffa ora (lare a concorrenza col 
Padre in adornare MARIA) nonfapendofì così bea 
decidere) chi v’habbia maggior fortuna) ò il So- 
le perche la vede) ò l’oro perche l’incorona. Di 
quella Pietra io favello) che non fi può nominar 
lenza bialìmoi di quella Corona io fkccio propos- 
to ) che non (i può ricordar fenza lode ) come non 
comparve tra noi fenza darci infinite ragioni di giu- 
bilo) che ancor fi continuano) fe invita pur anco 
à godere ) il vedere che ogn’uno gode ; il leggere 
in fronte d’ogu’uno un bel contento) per quella 
gloria onde trionfa MARIA ) che de noftri cori ha 
l’impero . Se inlegna à gioire quel fi dolce reflef^ 
fo ) che quali le tante Corone da noi fin of tri- 
butate alla Vergine) à fine di conofcerla per nodra 
Sovrana-) havclser fatto una ben onorevole care- 
dia di Corone» 1 -ddlievo di tal penuria fin da 
lontano ce ne venifse la provifione ) onde nodrirne 
il nodro buon defiderio a fpefe ancora dell’altrui,, 
liberalità - Se chiama pur anco al godimento, 
la magnificenza di quedi apparati ) tedimoni di 
cuori non men devoti ) che fplendidi ) ove fi trat- 
ta di honorare la Vergine > il ricordarli tuttavia de 
lo drepito fedivo di tante voci) per cui nel gior- 
no della folenne Coronazione 1’ aria medefima ne 
tripudiò; il Ciclo deifo > ^ lingue di fuoco heb^ 



3 ® 

bc i ragguagli de noftri trionfi . Il prcfcntarci alla 
memoria la prefcnza rcligiofir$imadi queftoEcccl- 
Icntifs. Prenci pcj con che honorata ne rimafe la pom- 
pa di quel si fplendido giorno) facendo lieto ti 
penfiero, quel grand’ efempiO) che dava à i fuoi 
iuddici) nel dar loro à vedere) che non fi dima 
più libero) che quando a MARIA fi (oggetta.L* 
afsifienza di quel Prelato IllufiriifimO) che portò 
con fé la materia delle nofire conlolationi nell’ au- 
reo diadema) che pofe in fronte à MARIA) tan- 
to che dir ora fi pofsa: Corona aurea fuper caput eius: 
e chiaramente fi ofiervi ) che più non manchi alla 
Madre r orsequiO)Che già fu fatto al Figliolo >11 
quale) fe appena natO) fu chi dairOricnie fi mof- 
fe per regalarlo d’oro ) egli per regalare pur d’oro la 
Vergine) da Roma) che oggi è l’Oriente della Cat- 
tolica Fede) a lei ne venne fpedito da quel Pictro> 
che fe fu Tempre si interefsato nelle di lei glorie» 
M»rr»tt. vivente ancora le erefse Altari) le confacrò 

Afp, Matian: Tempj) ben ha voluto) che in quefti giorni ditan-, 
ubtd€S.tttn, J.Q tiioiifo del Tuo Divino Figliolo falito al Cielo» 
fenza i fuoi trionfi anch’ella non refii) tanto più» 
che fe oportuit pati Chri^untì àr ita intrare in glo^ 
riam fuam : patire in certo modo in quell’ Imagi- 
ne Sacrofanta convenne ancora alla Vergine) nell* 
empia percoffa ) che ricevve del Safso > così gua- 
dagnandoli fra le Pietre) meglio d’un Stefano) le 
Corone . 

Benedetta Corona) che disi vive allegrezze c’è 
fiata forgente ) fe però tutte funeftate non foffero 
dalla efecranda memoria di quel Saffo ) che tanto 
pretefe d’ingiuriare la Vergine) quanto evenuta 
quella Corona per honorarla . Cosi Signori quan-' 

do 
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do più m’ingegnavo di girarli lontano , e più mi 
trovo tra piè quefto falso per farmi inciampo à i 
più gradici penlìeri . Che pretende egli mai ) che 
mi ftà intorno? Stò à vedere» che per renderli me- 
no odiofo» habbia acquillaco qualche qualità > che, 
il faccia amabile . L’argomento dall’efservi chi lo col- 
ga per farne in quello giorno non ingrato fpecta* 
colo à quanti qui liete per rimirarlo. Dafsi à ve- 
dere in guifa tale ricoperto d’ honore > che quali 
più non ferba velligio d’ingiuria > e la fpeciolir à di 
quella fopravelle» che prefencemence l’adorna» lo 
fa efserc sì ambiciofo» di vergognofo che era» che 
non folo di poter fplendere con la Corona » ma di 
vantaggiarla ne decantati fuoi pregi prefume . Saf* 
fo)Come vedete» crefeiuto in monte al par di quel* 
lo» chela Hatua di Nabucco atterrò » perche chi lo 
porta » nel vigore della fua eloquenza li dà bal- 
danza. Ne vede la Corona il cimento» ma non pe- 
rò auviene che tema. L’illelso efser Corona li fi 
augurio di trionfare» ed il conofeere il fuo oro in 
mano di chi faprà fpenderlo quanra vale » d' ogni 
avantaggio la fa ficura . In erudito contrailo cosi 
vengono oggi competitori devoti à dimoHrarvi in 
qucll’hora : Chipiùbabbia contribuito alle glorie di MA" 

RIA ftmpre Vergine in quejla fua •ueneratiffìma Ima- 
gincì ò il Sajfo che le fu f cagliato i o la Corona » che le •uen" 
ne efibita • Forma il litigio » che già v’efpoli » il Pro- 
blema Accademico»che già fentllle : nè difeonverrà trtceUAque- 
trattarlo in quello AuguUifsimo Tempio» dove già fi* accmdnJs'ir 
il Saffo è prefo di mira» ed ha fervito per armar- 
ne la fionda di tanti Sacri Davidi» quanti fon flati 
celebri Dicitori fin hora» che iì’ han fulminato la fi*»*s*z 
fiontedi quel Gigante d’ardire > che in MARIA lo 

lanciò 
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lanciò : dove già la Corona è fatta Soggetto di 
tutti gli occhi; il Soggetto di tutte le lingue; l’ar> 
gomento di tutti i difcorfi. Saranno per tanto le 
nodrC) un Eco di quelle voci > che si religiofe in 
Santi affetti in quello luogo' v* in£ammano> e un 
Accademia follcnuta da Pietre» non temete cheli 
fciolga in tenerezze nocive : abbellita da una Co' 
rona tutta fpirante decoro > non vi cada fofpetro » 
che il avviliica in fentimenti > che la deformino . Sia- 
mo in far Accademia alla Vergine : dei folo fuoco 
del facro Altare han da partecipare le nollre labbrar 
de foli Gigli de Colli eterni > s* hanno à infiorare i 
noEri detti. Del rimanentestroppo era dovuta, Signo- 
ri > nelle prefenti Iblennità un Accademia à M AK1A> 
che di tutte le virtù fìi un Accademia animata) Scien- 
za delle feienze» come T additnando 5. Bernardo» 
SdfTttiarum feientia » c che in unfol Verbo » tutta in 
fe flelTa la vera Sapienza racchiufe» A lei dunque» 
dilcutendo » T accennato Problema» T Accademia li 
faccia» c lì faccia in Cbiefa. Chi tanto lì rallegrò 
trovandoli Figlio» cbedifputava nel Tempio» non 
potrà non godere vedendo noi adottivi Tuoi figli» 
altercare per le Tue Glorie» fe ben in Chiefa» 
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Alla prim a parte del propofto Problema il Sig. Pao- 
lo^Sinibaldi > provando 5 CAf più della Corona òf- 
feria alla Vergine hà contribuito alle glorie della 
medejinta il Sajfo /cagliato contro la di lei 
y enerahilifftma Imagine j fodisfece eoa 
la feguente erudita Oratione • 

Ofpendcj ò Sacrilegoj il temerario colpo 9 c 
tu empia mano9o(linata miniera d'un cuo- 
re di falfo 9 efecutricc fpergiura d’ un ani- 
ma impietrita nel vitio 9 e che pretendi 
armata di cruda felce ? Oh non havefsi già 
io occhi da rimirarlo 9 ne voi 9 ò Signori 9 udito da 
rifapcrlo . Cieli 9 voi fiete troppo clementi 9 fé non 
vi fcagliate tutti in fulmini ; terra 9 c tu troppo in- 
giufta 9 fe non ti fpalanchi in voragini j e tu> mio 
cuore 9 imparata dall’ altrui odinationc la durezza> 
divenuto sei di macigno 9 fe tutto in lacrime non 
ti diftempri per gli occhi . E che farà qucft’empio» 
anzi quella ìuria d’Averno ? Anco il sacrilego Par- 
ricida di Roma 9 dopo giurata fopra gl’ Altari la dc- 
Arutione dell’ odiata ma Patria 9 all’ afpetto della 
piangente Madre 9 della difprezzata Veturia 9 potò 
ammollire tra quelle lacrime la durezza deiroRi- 
nato fuo petto > e difarmato dalle fupplichc della 
Genitrice 9 recusò le vendette9 deteftò gli sdegnÌ9 e fi 
riconciliò con la Patria. Quelli però alla dolce villa 
di queiramabiliflìmo fembiante 9 che9 gioia inellima- 
biledi Paradifoi le più rabbiofe tempelle9 tra gfaf- 
fetti ancor più tumultuanti fpofacon dolcillìma tran- 
quillità ad una calma beata 9 qual’ afpide fordo à 
gl’incanti 9 cieco à gli fguardi d’un fanto Amore > 
più crudelmente s’ ii^uria9 e facto dello federato 
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braccio un arco infame > versoli feno diviniflìmo I 
di MARIA avventa il temerario Tuo colpo* ^ 

O’ di par con la man luci fpietate» I 

Ella le piaghe fe » voi le mirate ? * 

E perche dairOlimpo beato vendicatori d^una co- j 
sì grave ingiuria > non volate quà giù à fchiere > ò 1 
Serafini? Langue non folo > ma ferita altamente ^ 

nel feno la fpofa eletta deir eterno voftro Monar- / 

ca ; veiTa da un acerbifllma piagha l’innocente Tuo ’ 
Sangue» e fe vendicare crudelmente pietofi non 
volete roffefa» correte almeno ad appreftare aira- 
■fpra ferita » già refa di pretiofi rubini tutta flillan- 
te , per fafeie le zone dorate del Ciclo» 

I Ma che vad' io poco accorto rimproverando gl^ 
Elementi» il Cielo» la Terra, ed i Sovrani fpi‘* j 
'riti alle vendette, à gli sdegni^ E non è queflo 
forfè il giorno delle glorie, de gl’applauliyc de i 
trionfi di quell’Amazone celefle» che trionfatricc 
invitta de’ più fieri nemici >rirairaà fuoi piedi prò- 
ftrarfi 1« vittorie ofsequiofe , cadere le machinc 
più oftinate ? A lei dunque le Corone fi devono , t 
già sù l’Aug ufia Aia fronte un bel diadema s’ adow 
•ra . Ma nonfolo pcrquefto egli bora pretenda fom- 
miniftrarc alle Aie- glorie fplendori. Che fe la A>- | 

perba antidiirà contrafegnava le felicità de fuor ^ 
tempi con le fole Corone , con qucAo difegno io 
'quà vengo di fegnare conpiù candida pietra i fuot 
giorrofi trionfi. 

Mancava alle Patrie mura l’inefpugnabile loro 
Xj r. difcfa, quando à cimcntarfi con i più barbari , con i ^ 

fdcrihghiì c chi non vidc Mulierem jvrtem ì 
^ qucll’invincibile Eroina, che da’ più remoti 
confini corAi in traccia del tuo Spofo diletto , per- 
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che egli inalfaflc ficuro nel feno di quelle cantrade 
il fublime fuo trono « delle Patrie mura ti pofafti 
alla vigilante difefa* Città Santa d’iddio t crcdo> 
che giiiHainentc ti chiamafTero i Numi tutelari di 
quella Patria? allorché videro vegliare alla cu Ilo- 
dia delle tue porte quella gran Regina ? che fola 
vien riconofeiuta porta del Paradiib^ 

Ceda pur vergognofa alla Regnante del Serchio 
i Tuoi falli la Grecia? che fe per applaudire alle 
fuc menzogne? fìi degno ogni Safso di nome? on- 
de vi fìi chi cantò nuUum fine nomine faxumy balla 
per rcMiderc quella più celebre all’ vniverfo tutto 
una fol pietra? pietra tanto prcciofa? che fù il pregio 
più degno di quella Corona ? che raggirandoli» 
qual aurea sfera? intorno al più benefìco Ciclo» 
influifee k noi fempre maggiori fortune. Econra. 
gione anco à i noftri tempi fann’ Eco gloriofa alle 
comuni felicità di quella Patria le nationi più re- 
mote? e pellegrine ; à tuoi piedi? ò Sovrana Im- 
peratrice ? adorano quel genio amabilifsimo ? che 
Tempre rinuova prodigi) àpublica utilità di chiun- 
que il tuo favore n’implora» la tua procettione lì 
elegge. 

E come rifuonerebbe con voci fellivc di giubilo 
già per tanti fccoli il più ammirabile pregio delle 
tue maggiori grandezze» òMARIA? àcuiapplau- 
dono con Eco di devota ammiratione gli angoli an- 
cor pili feonofeiuti del nollro Mondo ? fe fra le 
fue più pretiofe miniere non concepiva quello Sal- 
fo la terra? che partorito poifù il primogenito di 
tanti miracoli? veri tcHimonj delle tue glorie? ò 
gran Regina di Paradifo ì Ed hor parmi d’ udire i 
fervoroli fofpiri di tante turbe devote^? che per dar 
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maggior fuoco à i Santi ardori del loro Spirito tutto 
infiammato à griionori di MARIA j fofpirano con 
quella pietra accendere nuove fiamme d’ amore ne* 
loro cuori . Ed oh quanti baci vi Ramperebbero 
accompagnati con lacrime di pura gioia» se accodar 
potefsero à quel fafso le labbra orsequiofe» onde 
à me fi conceda, ricopiati i deliri di quel vaneg- 
giante , replicar santamente fopra quello Safso • 

O Sa^o amato , honorato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme , e fuori il pianto 
E pretenderà poi un aurea Corona gareggiare di 
prezzo con quefta pietra, in cui folamente, per- 
che vivano all* eternità , fi regiftrano di MARIA 
le glorie più fublimi , di quella Patria le fortune 
più riguardevoli ì 

Oh non à torto invidiano le più aufiere genti à 
quello Cielo i pregi fortunati di quella libertà 
fempre felice, che fino dall* aure più contumaci 
dell* aria gode con baci ofsequiofi efscrc riverita 
ne gli adorati vefsilli, che in ogni parte la publi- 
cano immune dall* ingiurie del tempo, daU’infidic 
de i nemici ficura - 

E fe tentafse già mai inalfarfi orgogliofoColof- 
fo per adombrarne i fuoi vanti piùluminofi, balle- 
rà quello picciolo fafib per ridurlo in minutifsima 
polvere, e fe baldanzofo Gigante ofar volcfsc ufur- 
parlì Taltrui glorie , fcagliata dal braccio Sovrano 
di quélla invitta Eroina quella pietra rollo abbat- 
terà le fue forze , ed in tal guifa , più che di mil- 
le corone alla tua protettionc Reale, ò MARIA, 
fabricherà quella pietra un obelifco di glorie* E 
chi non rilegge in quello marmo imprefse le paten- 
ti della nollr;i eterna libertà , fottoferitte col prò- 
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prrlo Sangue di quella gran Regina» che veramen- 
te libera servai nos liberos^ E chi non rimira in- 
oltre à caratteri i più pretioii Rampati in qucRa 
pietra» i privilegi di quel tencrifsimo affetto» che 
1’ obligò à moftrare anco ad un empio rebclle » di 
qual tempra fìano nel ferito fono 1’ amorofe fue vi- 
fccrc ? Ed io fol credo, che arbitra pictofa d’ un 
così grave eccefso» in vece di fcriverc in pietraia 
dura fcntenzadell’e terna Tua condanna» v’imprimef- 
fc col figillo del cuore il referitto favorevole alfo- 
•f pirato pentimento» s’havcfs’egli havutofenfì di pie- 
tà per implorarlo. E tu al certo» LcgHlatrice diamo- 
le» fcolpifti in quella pietra col proprio fangue nuo- 
ve leggi di pietà prodigiofa . Echi bora non vede» 
che cangiata natura anco le pietre» fc prima erano 
quefte iftrumenti di pena à certa forte di colpe pre- 
-Icritta» refe hoggi prctiofe fono miniere di celc- 
Ri tefori» e così forgenti di quelle glorie à MA- 
RIA» nelle quali afpira tanto una Corona à i van- 
taggi? 

Ed à voi » deiramato Giacobbe ò Popoli ancor . 
più fortunati » quali ripofi non prepara il Cielo fo- 
pra qucRa pietra» che fegnata à cifre d'amore non 
vimoRra una fcala miRcriofa » ma il feno aperto 
dell’Imperatrice dc'Cieli? Ed oh à mille volte del 
Popolo eletto ancor più felici» fe aprcndofi à que- 
flo al tocco di prodigiofa verga nel mezzo ad un 
defèrto viva-forgente d’acque limpidiflìme nel feno 
d’una pietra» featurifee a voi dal cuorediMARIA 
percofso da una felce » non un fonte d’acque cri- 
Ralline»ma un mare di fangue» non mare rofso»in 
-cui fan gl’empij naufragio» ma tranquilliffiino Oce- 
ano» che ad un porto d’eterna fercnitàifuoi navi^ 

C I ganti. 


Digitizoòfcy Googk 


3 » 

ganti conduce per ivi alle glorie di MARIA mag- 
giormente applaudirne ! Oh mi fi permetta pur bo- 
ra jch’io richiami le turbe più afsetate tra Tacque 
falfe del tempeftofo Pelago di quella vitaà fmor- 
zare in quello mare la tormentofa lor itttfitientet 
•venite . Venite > ò voi j che non per anco immerfa 
T immonda fonte nelT onde falutjfere del bel Gior- 
dano ^ bevete fenza rifioro nelle difsipate cifierne. 
Correte àqueftoMare>ò voi» che quali naufraghi 
traigli fcogli dei fiumi di £abilcnia> fe ben per- 
•duta la vera tramontana» qualche fcampo à i vo<^ 
fili perigli ancor refia Jìtientes venite. Affrettatevi » ò 
voi) cui n’alletta ardentissimo defio di nobil pe- 
fea 9 fapendo in quello Mare di gratie > non efserc 
fcogli le pietre» ma pretiofilsime gemme. Inoltra- 
tevi pure avidi di piùricche prede» che adun giufio 
affetto di non fallaci ricchezze» non preferive i con- 
fini m aicuniido quella pietra » jdjli eiji parago- 
ne quanto chiaramente fi riconofeono Ìc tempre del 
voftro Amore» ò Sovrana Signora » mentre non ha- 
vendo nella teforeria de i voftri pegni» che più 
donare al mondo » acciò potelfero rubbarvi gli 
huomini ancora il cuore » volefie ad effi mofirare 
aperto il fianco. E fe poterono le corone incantare 
foventc gThumani affetti» e chi non vede con più 
potente violenza facii una pietra degna calamita 
del cuore della gran Madre d’ Iddio? 

Ed ecco al fine alle percofse di quefia pietra 
dilTerratc le porte al feno pietofo di MARIA» ec- 
co aperto TErario più dovitiofo delle cclefii ric- 
chezze» in cui più vagliono delle Corone le pie- 
tre» fe per comprarli con quefte le fue glorie»sbor- 
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fa à prezzo il piìi rigorofo il proprio Sangue MA- 
RIA) e pcrclie prodiga à noi de Tuoi cefori te- 
meva la gdofìadel Figlio > io ben m^accorgo allon- 
tanarlo cautamente dal feno ) ò pure dubitando egli) 
che donafse la Madre in fé Refsa tutto il Para- 
difo àgli huomini) rifolfe portarli alla (ìnillra ) per 
afs (curare almeno con più fida cuflodia il cuoro 
per fiioj ò vero temendo MARIA) ch^altri mo- 
ftri nutrifse contro il Cielo la Terra) onde potef- 
re nel fuo feno nuovamente incrudelir qualche in- 
grato) per nonefporrela piaghi à gl’ occhi del Fi- 
glio ) che giuflamente vendicherebbe della Madre 
gli affronti) volle altrove rivolgerlo. £ quirubban- 
do io il bell’ Elogio à Chiefa Santa ) mi fi con- 
ceda efclamare anco in quella occalione)ò7r//>rrw/- 
pa\ Et ò pietra per noi felice) mentre fé bene fo- 
pra quella non fi vide federe un Angiolo) come 
alla cullodia del Sepolcro) v’ha però fopra impref- 
se l’ impronte delle fue vifccre MARIA) perche 
dovendo fcrvire di porta adamantina all’ inferno) 
non vi fia chi riconofeiuti i figlili) ardifea riaprir- 
la ! Chi negherà dunque) che quello falfo non 
fia il più llabile fondamento alle grandezze della 
Vergine? 

Se non era quello fcagliato contro rAugullilfi- 
ma Imagine )Chi l’adorerebbe bora con tanca pom- 
pa adornata di così ricco diadema? E non cederà 
dunque le sue glorie la Corona à quella pietra) eh’ 
obligò la Regina del mondo a tributare a quella 
gran Signora le fuc più illullri Corone ? 

E qual bafe più falda non fi getta con quella 
pietra alle ftatue d’honore) alle machine della glo- 
ria ) ch’à celebrare in quello facro Teatro! trionfi 

Q 4 ^ 11 ^ 


4 ® 

alla pietà di quella gran Regina fi confacrairojchè 
difpcnfiera à fuoi Popoli di vere felicità trae fino 
dalle pietre durifsimcj dolcifsimo mele per fatiarc 
le loro brame più ardenti? 

Ed allo fcavo di quella Pietra 9 polla per termi- 
ne tra il contumace terreno della colpa j & il purif- 
fimo eampo della gratia > chi non vede à torrenti 
inondare le patrie campagne vene inefaufie di be- 
nedittionij e miniere abondantilsime di tefori? O 
si fpczzi pur’ bora all’ urto di quella pietra la na- 
tiva durezza de i nollri cuori di fafso) e dcline- 
ando ogn’ uno fopra quella l’ idee più belle della 
devotione» s’ inalzino ne nollri cuori nuovi TempJ 
à i fimolacri della Virginità più illibata 1 
' Chi mi prella per tanto uno di quei fcalpclli di 
perfettifsima tempra 5 che vaifero ad abbellire le 
pretiof^ pietre alle mura gemmate della Celellc 
Gicrufalemmc > onde à me ancora fi^ pcrmefso ri- 
durre quella pietra alle più nobili l^bfànzc di mi- 
ftica gemma j già che quella dall’eloquenza d’oro 
di più facondo Oratore doverà incallrarsi» per l’or- 
namento più vago > e più ammirabile dell’ inlìgne 
Diadema» che à maggior gloria della vollra gran 
Signora confacrò per tributo con Iplendidczza Rea- 
le la Romana pietà . 

Ma oh quanto toglie à lei di prezzola povertà dei 
mio dire» rafsembrandofi avverato in quella pietra 
quanto regillrò del Topazio Alberto magno » clTer 
egli una gemma di tal natura» che quanto più l’in- 
gegno con nuova indullria s’adopra per imprctiofirne 
il lavoro , ella fol contenta de fuor pregj nativi» dell’ 
arte maggiormente sdegnata» il fuo fplendor fempre 
più n’avvilifce» come fiìa bora olfervaRe in chi roz- 
zamente diceva. Per 
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Per Vaierà parte del Problema difeorfeUSig. Filippa 
de’Giuftijil quale con gradita eloquenza dimoftrò> 
Che più del Sajfo /cagliato cantra la Venerabi^ 
lìffima Imagine^y la Corona offertale ha 
contribuito alle glorie della 
! onedelìma.. 

Che Vento? c che miro ? E qual Tiranno 
importuno dell’animo mi lìgnoreg- 
gia in quello punto gVaffetti ? E qual 
mai ftranaj ed inaudita favella m’ in- 
ftupidifee cosi d’improvifo la mente? 
Mi confina lo lluporc su le labbra la 
voce . Mi fa ribollire il zelo un Mongibcllo di giu- 
llo fdegno nel seno . Che una pietra deftinata per 
bafe all’ingiuria ) deva gettare le fondamenta per 
inalzarvi fontuofo edifitio di gloria ? Che meriti 
fublimarfi in obelifco d’honorc quel Saffo, chc^ 
tentò di deprimere il Venerato Simolacro della 
Verginità ? Che fia argomento di lode ciò > che 
fii motivo di biafimoj eh’ il vide mai fenza llu- 
porc 5 ò Signori ? Chi V udi mai lènza fdegno ? 
Ahi Saffo violatore 1 La tua durezza nativa non ti 
rende mcn reo di si abominevole oltraggio j che fé 
bene fcagliato dalla mano d’unafuriadntencrito però 
all’adorabile aspetto della Madre d’un OiO) vilipcfa^ 
dovevi pur tu con rellar fofpeso nell’ aria , quali in 
Catedra di llupore , infegnare all’Empietà infulta- 
tricc , che fino, i più duri , . ed infenfati macigni 
aborrifeono ciò, che empiamente facriicga la bar- 
barie dell’Huomo non Idcgna, già che altre vol- 
te, al doJorofo fpettacolo del divin figlio oltraggia- 
to depolla la naturai rigidezza > s’ in tencrirono 

per 



42 

per compaffione le pietre . Voi almeno » Serafini 
ci’amorcj dovevi fccndcrc in queirinftantc dal Cie- 
lo» per farvi fc dleri giù in terra alla VoUra Re- 
gina contro il colpo inumano di quella barbara^ 
deAra . Ma giàche apri una ricca miniera di gra- 
fie nel Cuor di MARIA » c col contatto del fuo 
sen Verginale reftò» per così dircjimpretiolito quel 
Saffo » vi fcolpì degnamente l’ingegno quei pane- 
girici fregi» che più» che in faldo macigno fù ba- 
llante à ilanipare ne i cuori . Ma fe irritata dalla 
perfìdia vibrò baleni di fdegno in quei tempi la-» 
Spada vendicatrice della Nemefì Divina» riltoiino 
la niifcria di quel giorno calamitofo qucfti gior- 
ni felici della Aia fplendida Coronationc: e queAo 
Sacro» e Maeftofo Teatro di sì nobili drapperie 
dalla Religiofa Pietà à maraviglia abbellito» pa- 
lefi al Cielo» alla Terra ,ddl’Augufta Imperatrice 
nn f H» gl<Ki» M mnoatale » a cui con 
luce di^ applSu^n Tdtni^louìadéma con- 
facrafo dalla Cictà Regina del Mondo alla reale 
fua fronte . Hor di gigli» c di refe chi mi corona 
in quefto giorno le labbra » per infiorare diademi a 
quella gran Madre della Pietà, delle cui lodi» se 
ad altri dieder fecondo motivo le più Aerili pietre» 
argomento più degno delle fue glorie immortali à, 
pie fomminiAreran le Corone . ^ 

Sono [non v'è- dnbbio] i Diademi arredi glo- 
riofi, è tróbili iniegne delle heroiche» e rigu irdc- 
.voli imprefe; onde è, miei Signori»che non rifplen- 
de fregiata di trionfai Corona la fronte > fc pria 
non l’acquiAa con là moneta del merito il valore 
deU’animo. Da sì lodevole ambitione allcttata la 
biàvura Romana» condannava alTaflidua prigionia 
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degl’ elmi guerrieri le chiome* per coronarle pof- 
cia della fronda immortale fra grapplaufidel Cam- 
pidoglio * e trovare nella fua fommità l’auge della 
grandezza . Se dunque fon tributi del valor lo 
Corone* c furon già erette in trionfo all’hcroica 
Virtù con quella nobiliffima Epigrafe , Vigori de- 
hìt<t% alla grande* e formidabile Trionfatrice * che 
con piede invincibile dell’ Antagonifta Infernale* 
eonterit caputa li tributano à ragion le Corone* glo- 
riofi Trofei de’fuoi pregi immortali. Hor chepre- 
fumc un Saffo * benché da altri in statua di gloria 
mirabilmente inalzato , à confronto delle Corone 
fol deftinate à i trionfi? Le glorie di MARIA non 
ponno più degnamente contrafegnarfi * che à cifre 
di Corone. Ma di qual fi dovitiofo metallo arric- 
chì mai la natura le vifeere della terra* che me- 
riti fabricar la Corona à quella Sovrana Signora * a 
cui ambitiofe le ftelle corrono a tributare Diademi 
luminofi di gloria f Eh che 1’ affetto è quell’ am- 
mirabile alchimia* che prodigiofa operatrice tra le 
fiamme della carità balìa per imprctiofire ogni dono. 
Sel’animo humanoè punto dalli fiimoli deU’ambitio- 
ne * anche il valore di più mondi compendiato in una 
sola Corona non farà mai accettevole tributo alla 
Madre deirhumiltà; ma fe vien molTb da impulfo 
d’amore * i fiori ftelfi * cfimerc imagini dcll’huma- 
na fralezza* fi cangieranno in luminofilfime (iel- 
le * per coronare la gran Donna * à qui di luco 
immortale teffe la clamide il Sole • Che però 
nella fucina d’ un Cuor tutto zelo* fabriciera in- 
gegnofa lavorò la pietà il gloriofo diadema * di 
cui coronata lampeggia quella gran Monarchefsa* 
à i di cui,.Simolacri appende in foncuofo Trofeo 
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le più mae««)fè Còfone la Reale magniffcciixa I 
E per effigiare al vivo, lé fublimi prerogative y 
che fino da t primi albori di Vita fregiarono la 
grand* Anima di MARIA» qual materia più 
fimbolicajcd cfpreffiva potea prelfentarfi dell- oro ? 
Che fe quello nobiliffimo metallo »' per nonJ 
loggniccre aironte-ingi'uriofe di macchia ancor mi- 
nima» fù lìmbolo di' purità in Tommo grado eccel- 
lente» maria’ fino dal feno materno» come dal 
grembo di luminolìiriina Aurora» qual Sole fiorito» 
c coronato di bellezza» e di gratia, fpuntò fenza 
macchia d'originale defetto j e come erario ammi- 
rahilc della peregrina perla della Verginità» giurò 
ne*Sacrofaiitr Chioftri del Tempio purità incorrot- 
ta con unico» e vero efempio di perfettione. Mm* 
'drffimum ejl aurum carere fi mite peccati ■> quod nullus 
habuit pr£ter Beatam Virginem •> kmioùzza A concet- 
to Ricc*rdo di S. Lorenzo; e di lei figurativamente 
Uà fcrittò» che il Rè fapicrli v^ftì il Aio trono» 
cioè‘'I^io la fua gran Genitrice r auro fulvo nimis . 
Oh quanto gradifee MARIA» che folgoreggi sù 
la fua tefta quell’ oro » che fù il primiero tributi 
prefentato dàlia pietà coronata alle tenere piante 
Mei Nazareno figliolo 1 E con sì nobil metallo iiv* 
ftìperbitò » pet còsi* dire» di fc'fteflb» in 'fronte à 
quella gran Dima di Paradifo pretenderà gareggiare 
di prtMOìiHi^' pietra inllrumento di Martirio» 
imbolò déft»' barbarie ? Con involare al colpo 
Mi quella il caro pegno d- Amóre» che accoglie- 
va nel féno la VERGINE» fi fà pur troppo 
palefe lo fvantaggio del Safso nell' ardimcntofo 
' cimento con la Corona » perche la pietra Idcgnò» 
*che s’aecoftafse à -quelle membra Divine; mala 
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I Corona gode d*havcrla comune con Chrido ; end* 
è>che coronata la Madre > vicn coronato anche ii 
Figlio, volendo ella, quando fi tratta di pcne,er* 
fer fola à patire, non così , quando fi tratta di glo- 
rie , perche MARIA non sà goderle se non col 
Figlio. 

Di pretiofi ornamenti arricchite sii le Tefte Reali 
lampeggiano le Corone, e la pompa della mate- 
ria, chele abbcllifce , cfprime per Io più la qua- 
lità , ò genio del Principe, chele acquiftò. V^inca- 
ftravano un Zaffiro gl’ Egitti] » c fimbolcggiavano 
in quello la verità, che dee profefTarfi da chi coman- 
. da. Le abbellivano di fiori i Perfiani, e figurava» 
con effi la manfuctudine, c piacevolezza del Prin* 
cipe . E di gemme > e di fiori io appunto hò in 
Idea di abbellir la Corona dalla Romana Pietà dc- 
Ainata à MARIA. Ma al mio mifieriofo lavoro 
fiilla in vano l’Aurora in grembo alle conchiglie 
nutrici le pretiofe fue lacrime, che folo quei rubi- 
ni fanguigni,chc fmaltaron le membra del figlio > 
e quelle tepide perle, che le fgorgarono dalle ad- 
^ dolorate pupille, ponno formare ornamento conde- 
gno al virginale diadema. Augufioper guadagna, 
re graffetti di Cleopatra li prefentò crprelfa in una 
gemma la propria lembianza. Per meritar 1’ amor 
di MARIA, gemma più degna, io non trovo di queL 
la (in cui effigiata s* ammira l’imagine del Reden- 
tore,) già che gioia si cara fino da i giorni fortunati 
della comun Redentione tramandò nel fuo fieno la 
teforeria del Paradifio . O perche non è à me con- 
* certa in quello giorno la fiorte di potervi intagliare 
in frammenti quella Pietra , che già fervi di guan- 
ciale air addormentato Giacobbe , mentre vuole 

Pro- 



Pfocopio > che In quella fofse fimbpleggiata la-» 
Palfione j c Rcfurretcione di Chrifto ? In po^tione 
lapidis pafjioì in erezione refurreiìio Domini pcrmon^ 
ftrabatur • Ma tralafcinlì pure quelle millichc pie- 
tre y e per accrefcer lampi di gloria alla Corona di 
MARIAjquella gemma s’elegga hoggi giorno famo- 
fa apprefso de i Principi di Baden» in cui à noce 
indelebili improntò la natura l’imagine d’un Cro- 
. cilirsoi ò quella pietra pure cotanto nomata in Ma- 
drid» ove s’adorano coniate dalla natura le ferite 
del Salvatore* Quelle fon pietre almeno» che por-^ 
tano l’adorata fembianza di Grillo » per confer var- 
ia in loro Uefsei ma la pietra fatta oggi temerà- 
ria competitrice delle glorie della Corona non fo- 
to confervar la voleva» ma non haveva altro fine» 
che di deflruggerla» e li riufciva il difegno » fe 1* 
amor della Vergine al Figlio nonne divertiva l’in- 
tento* Ceda dunque la pietra alle Corone il tri- 
onfo. E fc l’affetto» che 1’ arricchì con le gem- 
me » vuol confacrarli pur anche le gemme de’ giar- 
dini » che fono i fiori » giache pare li.vada per fuo 
conforto chiedendo con quei lìmpatici affetti fulci^ 
Urne rilloratemi > fovvenitemi con odorofe 
pioggie di Bori) ecco il fìor Meffìcano» che allo 
pompe di sì riguardcvol Corona provida la natura 
tributa; quel fiore io dico» che nelle tenere foglie 
vanta compendiati quegl’ inflrumenti » che quante 
llillc di fangue » tante tepide rofe traffer da quel 
Giglio di Paradifo» che fiorito nelrerren Virginal 
di MARIA 3 sfiorì poi sul Calvario humiliato nel 
Trono dell’ignominia; di quel fiore io parlo di 
cui flà fcritto . gerii oceijì nobile Jlemmm Dei» 

Hor à glorie si belle» che dal fortunato Diade- 

DU ' 


Digitized by Google 


47 

ma ri(^eve la gran Regina dell’ Immortalità» ponga 
pur termine alle Tue preccnlioni la pietra» e applau- 
dendo à i trionfi della Corona» più liete» e giu- 
live raddoppino l’armoniorc lor voci le sfere ; bel- 
la più deirufaco» e feftofa delle fuc grane native 
ammantata gioifea la Terra. Palpiti pure tra fin- 
gulci di doglia intimorito ITnferno» c da gli fplen- 
didi raggi di si luminofa Corona faettato» c tra- 
fitto nelle glorie di MARIA» rimiri il Principe 
delle tenebre clfigiati i fuoi oltraggi. HaveflTi pur* 
lo nelle mani quante degne Corone dairambitiofl 
anticliità fur dcRinace al valore » che ardirei tutte 
fpezzarle» e di mille» e mille Corone infrante vor- 
rei ricavarne una fola » per poi prefentarla à fuoi 
piedi . Eh che nacque alle glorie , alle Corone MA- 
RIA» e quante furon le doti gloriofe» che l’abbelliro- 
no l’animo » tanto meritò le Corone . Li prejudea le 
Corone quella profonda humiltà » che Corona del- 
le Virtù tutte degnamente nomata . Li prefagia 
le Corone quella purità fenza pari » che meritò per 
Corona la maternità Sacrofanta . Li promectea le 
Corone quella efemplar perfettione > onde aceepic 
Coronam Jpcciei de metnu Domini . E con che. mai noi 
crediamo » che allcccalfe à i cadi amori la reale 
fua Spofa il diletto de i Cantici? Con le Coronc> 
Signori» con le Corone: Veni de Libano Sponfa mtay 
replicava l^nima innamorata» Veni de LibanoyVenu 
E che farà? Coronaberis. Che fe nella Spofa vien 
figurata MARIA» rifucwiino pur con eco feftofa 
dall’uno all’altro cardine della terra quelli teneri 
accenti. Veni de Libano Sponsa me a y veni y coronabe- 
ris . Coronaberis : vantino inctfo à caratteri di ctcr- 
oità quelle Sacros^te pareti . Coronabetisy animate 
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da fpirito fervorofo rifpondano le trombe acclama# 
trici. Coronabcrisì replichia tutti à una voce) Veni 
de Libafw ìveniì Coronaberis, Già con hiani di gio- 
ia r intreccian diademi fpettatrici à sì nobil trion- 
fo le fchiere de’Cherubini . Li forraan Corona co' 
più teneri affetti ripieni di giubilo à si degno 
fpettacolo i Cuori . Il Cielo 9 la Terra > gl’ Elc- 
‘menti tutti s’impiegano à gara per tributar Corone 
à MARIA. Mirabiles dunque» lafciate pure» che 
io accordi all’arpa d’oro del Cantor coronato > Mi- 
rabiles elas’iones marie . Che fe altrove il mare fi fpo- 
fa? quà fi corona in MARIA» quel Marc inefiiufio 
di gratie» fopra le di cui onde volando il puriirimo 
fpirito di quella Serafica Colomba» fi fece udire In 
omnium gratiarumef/luxusiurìfdi&ionem quandam acce- 
pit . H fc le fue acque furon raffigurate nelle fonti 
falutari d’Efcbon» perche di maraviglie feconde» 
in quelli preciofi momenti di si riguardcvol Co- 
ronationc fgorghino fopra di noi à torrenti le fe- 
licità» e quell’oro pretiofoconfacratoalla fua Fron- 
te in Corona» formi preludio diquell’ecà fortunata» ' 
in cui l’huomo non per anche fpogliato del candido 
^mtn^\xs^e.W\v{T[ocQm2yJsnelegefidem-)reIìumq',colebat>. 

£in quella maniera» che nel circolo di Polibio era 
polla la felicità della Romana Republica > in quel 
circolo d’oro fermi il centro delle più profpcrofe 
venture quella libera Patria. 1 trionfatori Latini 
fi coronavano le Tempie con la circonferenza del 
proprio feudo» e non fenza millero, volendo di- 
mollrare à mio credere » che la Corona» che ferve 
d’ornamento alle telle reali»è inlìemc feudo di fal- 
difsima tempra per difefa» c ficurezza de Popoli. 
Scudo» e Corona per noi fia quell’oro finilfimo» 

che 
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che lampeggia in fronte à MARIA: Scudo perrin^ 
ruzzare gl’ infiliti d’ogni avverfa fortuna: Corona 
per eternare in cifa le glorie più belle della Li- 
bertà trionfante. E fe è vero 5 che à Cibele fu of- 
ferta una Città per Coronai à voij Auguftiflìmaj 
Imperatrice de grAngcli , quefta Città della luce 
dalla vortra podcrofa deftra protetta 9 e 
defefai iervirà di più gloriofa 
Coronai ove 
rifplcndcr 
fi veda 

per mai non redare ofeurata 

la gemma ineftima- " 

bile della 
• Libertà. 
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.Terminato il virtuofo litigio j il Sig. Canonico 
Amacieo Saminiati 5 Giudice Ordinario d' 
eruditi contraili 5 pronuntiò con appro- 
vationc» e ftuporc di tutti la 
fcntcnzaj come fegue. 


NEL PROBLEMA ACCADEMICO 
PER LA SS. VERGINE. 



DECISIONE* 

Osi dunque Signori all’ augulla fabrica 
de grhonori di MARIA in quella 
Tua SacratiUima Imagine > li vorrà 
gettare per prima pietra una pietra 
fcomunicata? Si vorrà far b afe alle 
Glorie della^Vej^in^una pietra fmi. 

Sfod, 8- surata d’offefal lapis offenfionis-ì ò" petra Jcandali^ 
Povera corona d’oro 1 Metteva ben conto» che lì fce- 
gliefse per te l’oro più fino; l’Artefice nelle fuc 
ìndullrie più raffinato» per le cui mani difegnata 
tu foffi con sì bel modo ; lavorata con si beirarte» 
dillefa con sì beH’ordinc» fe haver poi dovevi per 
concorrente delle tue glorie à dar tributi à MA* 
RIA » non un qualche fcettro gemmato ; non un 
qualche paludamento pretiofo» non un qualche 
calzare tcmpellato di gioie » non una qualche pie- 
tra delle piic pretiofe > che nafcano là nell’ Indico 
Mare» ma uh obbrobrio delle rupi più indegne» 
un rifiuto delle Grottaglic più barbare» un.falfo il 
più infame » che mai fofse fopra la terra » già che 
appunto > perche percolle villanamente la Vergine» 
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pretende ofifgi di più colpire nel fcgno di tcj che 
folo comparfa per honorarla sì riccamente T hóno- 
ri. Povera Corona d’oro à che paragone ti vedi! delie c». 

E quando mai quella grand’Anima del Conte Al- ÙZ 

ledandro Sforza Piacentino) nella cui mente tu an- de Sig. Canonici 
cora forti ideata fin dà quel punto > che vincolò fi 
gran parte dell’haver fuo all’obligatione di doverfe- racoUfa dell* ìS. 
nc mantenere alla Vergine una perpetuità di Corone 
qui in terra > quando mai dico> potè cadérli dàf^annéctoSi, 
penderò ) che in alcuno de fuoi offerti Diademi) co- gntft, 
me in ce per tua difgratia or fuccede ) rertar po- 
tefsero in alcun tempo ) al<onfronto del più vii 
iafso 9 come dilapidate le Aie fortanze > come lefa 
la maeftà d’un si trionfale legato! Quando mai 
que’ fapientifsimi Padri > confacrati fplendori d’Anna 
delle prime BafilichC) che vanti Roma» dalla li- 
bera elezione de quali à quella parte >ò à quella il 
dertinare quelle Corone depende > quando mai > 

■imaginar fi poterono» che un abominevole fcoglio 
^«fErcinia Grotta » d’Kircana rupe in donarti à quella 
•patria di Luce» ti potelTe far ombrai Partì quel Me»pg.niattei 
Sacro Eroe* -che ti portò» c fece appunto da-/ 

Sole) che fa il bene, e poi fugge , che per zi- 
itro » ' fc ancor tra noi fi trovaffc > non sò fe di Coromantne , 
’lalciar lì fcntiffe con fimil razza di rivali il fuo 
dono • Come ! un falTo di niente più degno che à far 
pefo giù nell'Inferno à quel Sifìfo nonfavolofo, ^ 
affartino sì temerario » che ne pur in corpo di guar- 
dia portò rifpetto alla Vergine, un Iafso à niente 
più atto» che à tener feco legato quel Prometeo 
-lacrilegO) che non hebbecafligo per havcr acccfaal 
Sole una face» ma per efferfi accinto ad offufcarin 
MARIA là bella faccia del Sole » onde non hebbe 
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à rubbat il fo(?o alle ftclle> fe ne trovò più che 
non volk giù nc gli AbbilTi . Vn fallo j reo delle 
irrevcrenze maggiori j entrerà oggi in garad’havcc 
acquiftati onori alla Vergine ? 

Bella Coronai à te torno. Tu delle fuc glorie ti 
facefli miniera 5 fe per te il mode da lontano Perfo- 
fonaggio sì illuflre ad inalzarti sù quella fronte. 
Per te Tandammo noi incontro j meglio che non 
fe Roma à Pompeo plaufu-> comiatu carotiarumi 
^ Jlorum^ Se col viva de noftri cuori tutti accol- 
femoj chi ti portava nelle fue mani. Per te fi de- 
ftò in quella Patria nuovo calore di facro affetto à 
MARIA > per te quello eccelfo Senato le diè nuo- 
ve dimollrationi della fua pietà generofa . Per te 
ogni mano lì fe conofeer lollccita in apprettar le 
pompe del fuo trionfo, l’applaudirono tua mercè 
bronzi infocati ; polveri acccfc iSc le celebrano per 
tua cagione belle ottave di Gloria tra’l fatto dell* 
eloquenza » che fi nobilita nc fuoi gran meriti > c 
tra’l lulfo di tante armoniche vocij che garreggiano 
sì gloriofe per il vallo campo delle fuc virtù . Bel* 
la Corona » io sì ci applaudo » io sì t’adoro? che re« 
calli glorie alla Vergine. 

Salfo non t’accollare . Ma che tem’ io? fc piu 
non fi trova ? e per qual cofa più non fi trova ? 
Sparì cred’ Io > dopo l’enormità dell’ ecce fso> ben co- 
nofccndo anco con elTer di SalTo? che non poteva 
haver più faccia di comparire . 

Adagio però(ò Signori) che troppo forfè mi dò 
à mordere quella Pietra? quando sò pure) che tut- 
ti fi pregiano di baciare que Salii? che in qualche 
modo fervirono di ttrumento à i Santi Martiri: co- 
me quello in Ravenna? che all’invitto Apollinare 
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fchlacclò la bocca» dìvelfc ì denti: baciare quelle 
catene» che 11 legarono : quegli ftrumenci cucci j che 
nel lor martirio concorfero • Quando mi lì ricorda la 
fomma venerazione in che teneva il Grifollomo i 
' chiodi » che conficcarono Pietro in Croce ; la Spada 
che tagliò à Paolo la cella ; de gli uni » e de gli altri 
veneratore cosi cofiancejche fi defiderava quella Spa- 
da per Aia Corona » que chiodi » che vi fupplilTer per 
gemme à farne maggiore» e lo fplcndore» e la Aima.S/V 
mihi diceva > gladius ille prò Corona » ó" davi Fetri prò 
gemmis infixis in diademate • Che però fe gPiftrumcnci 
ancora della crudeltà » ò per ragione nel contatto» 
che hebbero con le fiacre lor membra; ò perche 
Tervirono à fervi di Dio » d’occafione di merito» fi 
fofipiran da gl’altri » quanto fi farebb^ono le più am 
bite Corone » con altr occhio comincio io à riguar- 
dare quel Salso» che colpì quella Sancifisima Ima- 
gine» e con buona pace della Corona in quello ar«> 
ringo di glorie» filmo degno» che comparir pofisa 
ancor lui » à far valere» per quanto irragionevol 
fi fia» le fiue ragioni. 

Che le vifblse chi ne diminuifise il lor pelo» à 
caufia d* una maggior gravità di reato» già che 
Vario è l* iftejfo errar ne gradi vari 
E fai V egualità giujìa è €0’ pari,. (, 

come cantò quel Poetarefiscndo benaltra rofiefia)Che fie 
laPictra»pcrche offe le MARI A»che nó quclla»chc fie la 
Ipada in dar à Paolo la morte» e ciò per ragione del gra 
divario» chepafisa trai meriti di MARIA » c quella 

de* Santi tutti» dicendo il Damaficcnojf tf/m 

& fervorum Dei diferimen ejl infinitum : onde Thono. 
re che fu fatto alla Spada le ben colpevole > noi» 
debba efiser mifiura di quel» che il Salso oggi pre- 
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tende: Se vi foffe dico» chi’co^ liopponeffc» fii 
guardi dal SaiTo» or che è in aria di diiendecfi* 
Quanto ei fi fà forte Signori! Non. vi dic’altro,: fa 
lega con la Colonna > che tenne Grido à flagelli • 
S’arma di quelle fpine» che li crafifler le tempie 
di quella canna» conche fu dileggiato come Kèda 
traflullo: di que chiodi» con che fu traforato: di 
.quella lancia con che la vena della vita nel di Lui 
cuore fi aprì: di quella .Croce in fomma > die tra 
gli altri fcherni d’un popolaccio infoiente ne cavò 
iuora r ultimo fiato» e nuovo faflb 'di Rodi fatto 
parlante » perche battuto da quei raggi di $ole»clic lo 
fpirito del fuo difenfor fe fentirgli : Han tanto hono- 
re » dic’cgli > tutti i ricordati fupplicij» che pur dieron 
morte al divin Figlio » non l’haverò io » che folo offefi 
d’una percorsala Madre ?Sta collocato in Santa Praf- 
fede il marmo di quellaColonna infanguinato più affai 
di quel » che io mi trovi » cd ha di tutta Roma la, ve- 
nerazione y e da tutto il mondo Cattolico van pel- 
legrini devoti per vifitarlo • Trapiantata nel Late- 
rano la canna è d’ogni più feettro potente a rapi- 
re à fe i cuori . Sparfe in tante parti le fpine non 
vincon forfè i fiori di più regalo in far di lorode- 
' lizia à chi le pofsiedc ^ De chiodi non fe neim- 
pretiofirono i Diademi de Coflantini» più ricchi 
per quel poco, di ferro » che non per tutto quell’ 
oro» di che andavan fuperbi ! La lancia può bave- 
re nel mondo maggior grado di ftima» fe per fin 
la chiamò Luizpr indo inajlimabile iio^umì coeie/le ar- 
e, 14 fffumentum » inviai belli trophdum ^erpetuum ? Della 
Croce fe ne può meglio difcorrcre di quel che par- 
la Agoflino) quando la confiderà follevata su le 
fronti regali a dar tutto il pregio alle Corone^ Lam 

in 
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ift/roteHegam Cruxtlla fi)t» ^icui inimici infuUaverunt* 
In una parola non fi chiaman beati quaci pofsono ò te- 
nere,ò vedere di quegli iftruméti>chc fervirono in ter- 
ra a far mifero ChriHo ; anzi j non fi unirono e fpine> 
c chiodi > e Croci s c lancie à far fcempio di Cri. 
ftoj c perche, lo fcronojreftò Chrifto cfaltato» che 
però diceii fuflus obediens ufque ad mortem j mortem 
autem truci si propter quodt propter quod 0“ Deus 
enaltavit jllunr. c bavera poi la Croce acquiftato 
Glorie sì grandi « con la sì barbara carnificinai che 
di lui fece) non bavera un fafso ancora contribui- 
to Glorie alla Vergine con tutto T oltraggio) che 
le portò $ 

Eh che fé di quanto fervi à i Martiri per dar 
loro la morte > hebbe adire S»Qi^iÌ3inoy tranjkrunt 
in honorem triumphi etiam injlrumenta fupplicy • Dicali 
pure di me ancora» in prò della Vergine» che li 
voltò in honorem triumphi riftelTa ofFcfa» che lerer 
cai« [ n honorem triumphi’. Se mollrò allora la fua poten- 
za nel pronto caligare chi mi fcagliò . In honoretrium^ 
phh fe trionfò allora fi bene il fuo Amore al fuo Figlio» 
che Teppe con prodigio si grande dal mio colpo fcher- 
mirlo con quella mutationejche dalFuno a l’altro lato 
ne fece» da non poter celebrarli > che con quelle pa- 
role mutatio dexter£ excelfi. In honorem trium^ 
phi: Se d’allora fe celebre quella S. Imagine ilno- 
me Tuo» ond’èjche la medelìma» quali da me lo 
rieonofea » da me prende il nome > non da altro 
facendoli intitolar» che dal Safso. In honorem tri^ 
umphi » fe tanta vena delle Tue grafie» rutta s’è di- 
ramata dalla perfidia della mia pietra. Se tanti of- 
fcquii > che le fon fiati tributati.» ed è per efigere 
ne fecoli > che verranno» hanno haiuito ne miei fira- 
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pazzi la lor radice j figli cortcfi di Padre inhuma- 
no . In honorem triumphi : fe tanti honori > che riceu- 
vc dal bel principio col fubbico vederli cangiato 
in oratorio di devozione » quei che era da prima 
quartiero deir infolenza ) crebbero poi con una pie- 
na cosi felice lino a vederli in quelli giorni inco- 
ronata in quel Reale foggiorno » dove per il cor- 
fo ormai di quattrocento anni ^ fplende ogni dipiìi 
signori s$eteUa Pacclamata pietà di tutti quegli? che con ofsequio 
^cllpeUsSu- devota munificenza fe viventi vi tengono per. 
%rone $ tor Sue- eiezione tutto il lorp fpirito > ppr obligo incaricato 

mano in mano rimane a vivere > fe vvoi 
Ci/I Ur^fiTù- godere > v’han da Rare con le lor ofsa defonti ? per 
**• ~ cfser così e vivi e morti Tempre tutti della Santif- 
fima Vergine tanto lor protettrice ? peroche elfi di 
lei tanto devoti: /» honorem triumphi» 

Cosi parla il Saffo alzato in obelifco di gloria; 
da quelia viva fperanza» che tiene di dover efset 
confiderato come primo tributario d’hoAori à MA- 
. RIA) in quanto fe non Thavefse egli colpita? non 

farebbe ella qual tutti i cuori l'implorano? tutte le 
lingue Tappellano ? la sì celebre MADONNA DEL 
SASSO. E di verità vado d’accordo? Signori? che 
quella Gloria almen fe li deva? che da Plinio vien 
data à i fulmini ? che nel feno di quella terra do- 
ve vanno a fcaricare il lor impeto ? ivi poi vuol > 
che nafean le gemme gemmefeunt terne fulmine taffit» 
Così qua: la terra vergine della Vergine da poi che 
fu percofsa dal fulmine di quella Pietra ? tante pie- 
tre produfse ? quante fon Rate poi le fue glorie ? 
quante fon Rate poi le fue gratie . Ma intanto 
il fulmine ? ma incanto il Safso ? bavera Tempro 
un gran reato» fe una tale Innocenza potè arrivare 

a col- 
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i colpire: macchiai che lìón Te li cancellerà pet 
tutti i fecoli) fé imprefsale dal vivo Sangue della 
Vergine > come afsai più innocente di quel d’ Abe- 
le» haverà fenipre una maggior voce per gridare 
contro di lui* 

Vivano però le Glorie della Corona» à cuifolo 
fu rilerbata tra l’altre » quella fauftifsima forte di 
poter in honor della Vergine » fe non abolire del 
tutto una tal macchia» almen ricoprirla > c ricoprir- 
la nella maniera» che a referire di Ennto» la Co- 
rona di Alloro conceduta per gran favore dal Se- 
nato di Roma à Giulio Cefare » li nafeondeva quel- 
la Calvitie» che lo deformava » facendo fupplire pec 
i capelli le foglie » che fon la Sazzera delle piante* 
Deformità nella Vergine > fe s’ha da cercar macchie 
< nel Sole» chi negherà» che non fia»la lividura» che 
li Rampò su la delira (palla l’empietà di quel^ SalTo^ 
Barbaro Saffo » ma più barbaro cuore » più bai> 
bara mano» che di lanciarlo s’ardi! Fotti ben cer- 
to della razza di quei Soldati » che crocifìfsero il 
Figlio » fe tanto t’incrudelitti contro la Madre • H 
ben di quei perfidi Giudei io ti ravvifo > fe volevi 
lapidare nel tempo ttefso anco Chritto . Egli perà 
avvezzo à fcanlar le lor pietre» anco dalla tua fi 
fchcrmì» non partendo dal Tempio» .perche nont 
partì dalla Vergine » ma dal deliro al finittro brac- 
cio portandofi» tutto il mal lo facetti à MARIA ^ 
di tanto prima alTuefatta à patir per GlESV’. 

Mà dove trafportar io mi lafciol su qual Icclc^ 
rata memoria ritorno 1 e chi fgridando (lo io » che 
di non minor riprenfione refefi degno di quella» 
che li venne da una bocca d’inferno > che in catti- 
no deircnormità commefsa » incontinente per in- 

•ghiot- 
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/elìce te tuttavi* 
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ghioccirlo s’aprì) e noi della punica empietà con- 
tinuamence ragguaglia ! O misfacco per cucci i fé- 
coli cfecrabile> e da non piangerfi con aicre la- 
crime» che con quelle del vivo fangue» che all’ 
ora dalla parte offefa per fino à piè del Tuo man- 
to rparfe la Vergine» nonsò fé più per la pena di 
vedere qiieirinfclice andar dannato» o per cefiimo- 
nio ddi’ofiera» che riceuuca ne haveva: lacrime di 
Sangue» che ancor hoggi ci fono incencii^i di pian- 
to» c che tuttavia fi confcrvano egualmente vive» 
e nel cri Hallo che ne ferba il sì preciofo depofico» 
c in quel Sacro Parete » dove ad onta delie fta- 
gioui» e più inclementi» e più rigide colorita fi 
vede» a colori non sò» fé di sdegno» o d’amore* 
' Di Tdegno in qne’ tempii d’Araore» e d’Amorc 
ben grande in quelli felicifsimi giorni » ne quali 
la Sancifsima Vergine vedendoli riftorata conl’ho- 
nore delia .Corona l’ingiuria del Saffo» meglio af- 
fai» che non dicevamo di Giulio C^are» la defor- 
mità della fua calvicie dalla mendicata vaghezza 
di poche fronde ; dall’ obligo » che per fua bontà 
alla Corona ne vuole» motivo io prendo di. cosi 
giudicar nella caufat Che tanto la Corona ^ che il Saf- 
fo hahbiano in ditatrfo modo contribuito glorie alla 
Vergine. U faffo con cl&rle fiate nell’ ingiuria >oc- 
cafione di glorie. La Corona? in haverle princi- 
palmente co’ fulgidi lampi. dell’ oro fuo» rifarcita 
del Saffo ringiucia. La Corona in havcrla e fai ta- 
ta con innocenza d’honori-».il Salibcon haverliele 
acquillati » ma tra reati di colpa» la quale perche 
li vicn coperta dalla Corona > ha da havcrc il Saf- 
fo alla Corona quell’ obligo» che ha un braccio 
ferito a quella fafeia cortefi; > che ii nafeonde la 
- .. piaga 
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plaga. Per èon^o» la Corona ha da haver al SaC* 
fo quell’ obligo ) che Tuoi haverfì à chi T efser ne 
diede j efsendo T oro appunto nato tra grotte j pei>; 
che vidi dalle Pietre» Coronam ex laprdet e ie pri- 
ma non fofse (lato il Safso» TafTo d’offefajQon fa- 
rebbe (lato quell’oro per quella fronte . Stia però 
Tempre in vida la Coronai come quella» che non 
li da» che pure glorie. Continui il Safso à (lar ri- 
podo) per haverlielc cagionate con troppa ingiuria» 
e così contribuito alle glorie della Vergine in un 
tal modo da difpiacernc oggi anco al Safso» che 
mutate nel Sangue » che lo ^ruaz^» le native fuc 
vifeere di macigno», tutto or dolente del fallo » con 
lagrime di Sangue lo piange: Ciò che fe havefse 
fatto il reo Soldato non farebbe ‘nell’ Inferno à pe- 
nare» mentre damo qui noi per fuo conto» per- 
' che innanzi à GlESV » e a MARIA > in un Paradi* 
fo à godere . Ma quella bocca » che c’apri coll’im- 
perverfato fuo cuore» con la fua mano facrilega» 
infegna à noi tutti di dar Tempre glorie alla Ver- 
gine» e non recarli inai ingiurie. Le riceve dngo- 
larmente> fe d drapazza nel Figlio . Lui prefe di 
mira il giocatore protervo » e quedo <fbrfe affret- 
tolli il caftig#!» ingiurie à 
gli acced) ed aperti rincontri di ^quella pena» con 
la qual poi (ì pagano. La traditione» che habbia- 
mo) è che da queda fua Santifsiraa Imagine co- 
minciaffe in Lucca la Vergine i Tuoi portenti . Gli 
cominciò con aprirci l’ inferno » e fu una granai 
ben fpeciale del fuo Amore» che volendo» che 
i Tuoi cari Lucched non lo provino dopo morto» 
lo dà loro à vedere mentre vivono . Si vivo.» 
per tanto in modo > che non ci fi dia à vedere 
- * mo- 


Dìgilized by Googic 



'6Ò 

morendo » e viveremo » come s' ha da vivere > fé 
mai non perderem d’occhio MARIA» fpccchian- 
doci nelle Tue virtù» imitandone i fuoi fanti cfem» 
pj. Quelle fieno le glorie» che noi diamo continua- 
mente alla Vergine» imitarla ne Tuoi collumi» 

C fé tanto ci prefemo briga in efigerle glo- 
rie da una Corona » c da unSalTo » non vi- 
viamo poi noi si fcordati de nollri doveri» 
si dimenticati de meriti di MARIA» 
che li fiamo noi fcarfi de nollri 
ofiequi » quando llcrilinon 
nt vogliamo ne men 
le 'Pietre. 
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Perfcttionata che fii la Coroni delle Profe cqn la 
Decifione predetta > si aggiunfero à quella per 
gioie alcune Poetiche Compofitioni, che fono 
polle qui fotto secondo T ordine delle materie» 
c del tempo? che furono prefentate. 

Nella solenne Coronationé 

D B L L A 

GLORIOSISSIMA IMAGINE 

DEL SASSO 

MADRIGALE,’. 


P 


Ortentofo trafeorfo > 

Se à cancellarne Vontè 
y* incor onan la fronte 

Con Serto di trionfo y e il fehro > e il Serchio j 
Quegli con ricco cerchio 
D^impietrito feforo y ■ 'a 
^ t^ejli col chiaro » e rapido fuo corfo > 

Fiù pregiate dell* oro 

ji f •uqftrì sacri > e •virginali gigli > 

Intreccia in tante rofe il cor de i Figli • 

Del P.M.Giufeppc Maria Qmlici* 




Nel 

/• 
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e5»3 (i;^ G>»9 ®se^ e^(ì:^ (i>^ 

Q>89iQ:^Q>^QS3/^Qj^i^:^tìi^(^^Q0:^ 

Nel medesimo Soggetto* 

SONETTO. 

A cìnger di MARIA la /aera Imago ' 

Hutto non bafta 1* Indico teforo»^ 

.Quella fronte à fregiar^ eh' humile adoro ^ 

Scarfe arene ha il Fattolo > il Gange > ;/ *tago • 

Spogli» le Stelle ardenti i raggi loro y 

Apollo il cerchio fuo gemmato > e vago, 

Doni pomi tF Efperia occhiuto Drago * 

\ • Si profondi Dalmatia in vene d' oro » 

f di vedove luci il Cìeì mefchìno ; 

Non bà pregio del fuol beltà natia 
Dell* aurea fronte allo fplendor Divino l 

pegno menìl chi fabrtear defia > . 

In più pietre divida il Sajfo alpino y 
Il . ' Che col fuo Sangue imporporò MARIA- 

Del Sig. Lelio Manfì* 
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Nel medefimo Soggetto. 


sonetto; 

D * Vn elei di Luce alla defefa intenta 
Nei recinti n/edea V alta Regnante > 

All' hor che il tutto il giocator errante 
Perder con l'alma à un colpo fol cimentai 

da l' empio arma la dejlra il Saffi» avventa ; 

Ella il Figlio ritoglie al colpo inflantcy 
Piagato è il sen di Sacro humor pillante ì 
Sprofonda il Reo > pria che al pentir confenta • 

frodigy immenfi un Saffo tal differra 9 

Se MARI A /copre viva al Sangue ì al. moto y 
^ulct paleJdm Paradyo- Sterra* 

V offre Corona il Vaticana devoto t ‘ 

E chi brama evitar l' infernal guerra > 

Vnifee à quella il proprio Cor in voto»,, 

, . Del Sig, Mauro Lorenzo Berti. 
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Sopra la Còronatione della 
SANTISSIMA VERGINE, . 

et il Perfido « 

chcftà in atto di tirare il Saffo alla mede/ìma« 

SONETTO, 

D * un Imago celejìe al fen più puro 

Forfè un Saffo minacci huomo perverfo > 

Perche in rubin col Santo Sangue afperfo 
offra à novo giocar prezzo Jicuro ? 

^Ah ferma pur 5 che in Nome fuo ti giuro > 

NcUe candide poppe il Saffo immerfo 
'Trarrà dì Jpe^ia un naturai bea terfo^ 

• ' Per copiare il tuo Cor perfido y e duro» 

f avventi , e per decreto eterno * 

I Spinto a ferir MARIA il Saffo efpertà 
Trar da quel fen doppia virtù dif cerno \ 

A dannare 5 à premiar la colpa y il Merlo y > 

Può al fellon fahricar tomba £ Inferno > 

T à-Teyò gran Madre 3 ingemmar puote, il Sertòà 

Del Sig. Alfonfo Sinibaldi^' 
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Sopra r Elisio Giocatore, che 
percofle col Safto la 

SANTISSIMA IMAGINE. 


MADRIGALE. 

D Vnque di felci armato , 

Nella defra , € nel core 
Cerchi ferir con barbaro furore y 
Chi le tue colpe y e non i colpi offendei 
Il dovuto cajligo il del ti rende y 
Già che mifero y e laffo 
7 * u fei /* empio Golia di quefto faffo * 

Così comanda il fato y 
Sarà il cajiigo eterno * 

Se ^ercuotejli il Ciel > / apra V Inferno > 
Ojìinato inhumanoy 

Più col faffo del cory che de la mano» 

Del P.M.Giureppe Maria Qmliclv 
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Sopra Tiftefio soggetto. 


MADRIGALE, 

F l^rma •> folle > inhumano > 

Jj empia tua man raffrenai 
Non percuoter MAKiA\ 

Del tuo furore infanot 

Ma ben fa sì che giujio fcopo io fia : 

In me volgi queWire* 

Che già tutte à fe chiama il mio fallirei 
Se le meU colpe ì ahi lffp>-> 

Sene appunto quel Saffo t 
Che con egual periglio 

*tu lo fcagli alla Madre -ì io vibro al Tiglio* 

Del Sig. Antonio Pieroni. 
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Sopra l’iftefio soggetto.’ 

SONETTO. 

S Affo crudel > da cui faville immonde 
Efeon per dsla$arf più fiero Inferno » 
filando {^ergine pia l* incendio eterno 
Per fmorzar dal fuo fen f angue diffonde \ 

Saffo j che ufet da temerarie fiondo 

Di Gigante i che fu del Ciel lo fchemo\ 

Q^l facrilego saffo io ben dif cerno » 

CBe tormenta il fuo Sififo> e*l confonde { 

Saffo > che fei di chi ti vibra il core ì 
Tù del diafpro fei più crudo affai ì 
filuol ferma il f angue y e tù lo f gorghi fùore • 

Saffo y che al centro col tuo Reo ne vali 

Ah maggior del Diamante è il tuo rigorei 
Se al /angue di MARIA non ti disfai • 

Del Sig. Pompeo Lomraori é 

E * Soi 

•— — ». — ^ 
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Nel medesimo soggetto. 


s O N E T T o. 

P 0ìc6e audace Roman ferire ardio 

Ne* propri Campi il Regnator Tofcanoj 
In pena ancor la temeraria mano 
Arfa già fìty che il tradimento ordio • 

£t bori eh* in fen della gran Madre % Iddio 
Osa iniquo ferir braccio inhumano y 
A poftt$r ‘àLempUtà furor sì frano 
^ual farà pena uguale al fallo rio $ 

Ecco già nuove bocche apre l* inferno 
V endicator di Deitade offefa j 
£ fcintilla da un fajfo tl foco eterno . 

Mal nata man barbaramente ftefa > 

A ragion s* offendejìi il Rèfupernoy 
Stige a* apprejia una vorago acce fa . 

Del Sig. Lelio Manli. 



So- 
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Sopra l’iftefso soggetto» 


sonetto; 

P Efis» Hcrode veder proftrato al Suolo 
Privo dt vita il Pargoletto Iddio > 

Ma profirato noi videy e folferio 
Di fanciulli innocenti immenfo ftuolo * 

Pensò premere il foglio al Rè del Polo 
La Spirito rebelle y ardito y e rio} 

Hor non trovando alle fue pene oblio 
Giace fepolto nelP eterno duolo ,, 

'Ma di qnefii tu fei y più crudo y ò indegno 2 
Ferì Erode innocenti ì e del Sovrano 
Fere la Madre il barbaro tuo sd^no*. 

Pensò y ma non osò P Angelo infanò ' . ’ ‘ 

Scacciare Iddio dal fuo Jlellato Regno » , 

Scacciarlo da MARIA tenta tua mano • 

Del Sig. Lorenzo Cenami 

E j Nel 
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Nel medesimo soggetto.' 


sonetto: 

A Nima di macigno y il braccio arretra i 
Frena il cieco furor t che sì t* accefei 
Scagli un Saffo à MARIA > ma fino aW Etra 
Giungon della tua man Findegne offe/e* 

GVultimi giorni tuoi con nera pietra 

Segnando il Ciel di te vendetta prefe > 

Fè che H fMm Fétpriffe > e della tetra 
Magion d^ abiffo babitator ti refe . 

^ tuo arrivo nel Regno ofeuro > e baffo ^ 

Fiuto anch'egli di te per farfi gioco * 

Ti legò qual Prometeo all'empio Saffo» 


Ed bar t* af colto dire ; ò poco » è pòco 

Vn inferno al mio fallo > e vedo ( ahi laffo ) 
Che da un colpo di pietra ufcì il mio foco» 


Del Sig. Bernardo Mofeheni •' 





Net 
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Nel medefimo foggetto. 

SONETTO. 

B irhara man » /pinta da cieco /degno 

Stringe una /elee ^ e ver MARIA la gettai 
Ver/a /angue il bel /eny ma il colpo indegno 
Porta /eco P offe/a y e la vendetta . 

Nega la terra all* empio il dar /ojiegnol 

S* aprey e /pingerlo all* Èrebo s* affretta I 
Ma Fiuto » che non vuol dentro il /uo Regno 
Eguali à /e i quell* alma rea rigetta • 

Fin al fianco così riman /epolto 

Il mi/ero t e patria del /allo immondo 
Impetrare i/ perdono ^ al Ciel rivolto» 

Ma ofiinato nel baratro profondo 

Al fin rejìò tra l* altre /urie accolto I 
R il fì cader del grave errore il pondo » 

Del Medefimo* 





Nel medesimo soggetto. 


SONETTO. 

O stinato baccante y è lieve foco 

^uel i che soffri laggiù per tue martire l 
Mérti più incendi » ed un Inferno è poco 
Per giujla pena aW empio tuo fallire* 

Della Vergine Madre ofafti in gioco 
Con temeraria mano il fen ferire y 
Che fin h P ondo in quelP barrendo loco 
Non bebber mai tanto fpietato ardire * 

Parto dell* Empietà giongepi à fegno 

Che VH 'ìdre y e i mojlri fcateno l* Inferno y 
E s* armò contro te Fiuto di f degno* 

La terra ifteffa con prodigio eterno- 

Per non macchiarsi col tuo corpo indegno y 
Squarciato il feny ti dii per tomba Averno*' 

Del Sig. Gio:Fraaccfco Motrooi . 



Nel 
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Nel medesimo soggetto. 


SONETTO. 

D a quale Htrcana ttgre empio fuggeJH 
Per impuro alimento atro veleno ? 

Di'» ehi P armò di Jerìtade il fenoy 
Onde rubelle in tanto errar eadepi'i 

jC gioco Palma i e la ragion perdevi j 
Aliar che d*ira > c di furor ripieno 
Dell* Eterna H eroina il bel fereno 
Con facrilega man turbar volefii% 

Seaglia/fi > è ver > contro il Celejle Pegno 
Di b^emmia Infernal fulmin d* Averno » 

Mà non gid verfo te Ji mojfe à /degno • 

Sol poi che vide il Facitore P/emo ? 

Che con colpo peggior battejli indegno ^ 

Del del la PORTAì aliar f aprì P InfemòZ 

Del Medefimo; 
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Nel medesimo soggetto. 


SONETTO. 

Q VeJio > dt cui nel difperato Regno 
Fiuto forfè non hà moflro più rio » 

Che di rigida felce al colpo indegno 
Bocca d* Inferno à propri/ danni aprio% 

^^ejìo di fede ignudo ■> ehro di sdegno^ 

Dal feno d* una fùria al mondo ufciòt 
JU entro rolpì quel faero aj^tto > -C degno 9 
In cui Jià fifsQ 9 e fi compia^* w IÙÌo . 

Ma fe non v* è quagiù sì grave eecefsi > 

Che all* Huom ritardi un bel perdon dalPEffar 
Fercbe pietà non chiede il Cor fommejfo^ 

Vn gran colpo facea sù la faretra • 

D*un Sant* Amor > fe li fcagliava apprefo^ 
Ammollito dal pianto 9 il cuor di Pietra*’ 

Del Sig. Eilippo de Giufti 
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Sopra la Santifllma Vergine, che 
tralmutò il fuo Figlio dal deliro 
lato al lìnidro. 

sonetto; 

P Erchè fiùh reftì il vago Figlio offefo i 
La percofsa crudel MARIA ricevei 
E purché ne Sottragga il dolce pef<h 
Ogni colpo > che ì fuo 7 le fembra lieve i 

Ne à si pìetofa Dea l* empio prostefo 

Chiede di penitenza un tempo breve f 
E unajiiìla ne pur dal ciglio apprefo 
In voragini aperto il fuol non heveì 

Oh di perfido cor cieca follia l 

Oh di vera empietà barbaro efenipio ! 

Oh durezza inegual S anima ria ! 

Certo quel > che si crudo iniquo fremph 
Roteo nel /acro fen fare ,à MARI Ai 
Nonfùgiàfa^oy ab che fu il cor dell* empio t 

Del Sig. Lelio 



So- 
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Sopra rifteflb Soggetto. 

SONETTO. 

V 

O De gl* Eterni Ahi0 Arbitri indegni » 

Che al giuditio de i rei Fiuto v*eUjfe % 

Dite-i fumai ne gl* in/oeafi Regni ■ 

Vn reo reo di quejlo orma v* imprefje l 

Ditei qual pena mai fia^ che fi afiegni 

Fari all* ardir y che l* empia man commejfe i 
Ab tormeuù haxtmo ^ degni 

Per ei grave fallir le Furie ifi^e^. 

E ben Inferra ÌF un "Hueeri così fpetato 

Il ricetto, n^ò >. mentr. hebbe à fel»mo ^ ■ 
*Vnt che il Mondo in Abijfo havria cangiato •_ 

Ondty bor* li bafii per- conforiu eterno % ' 

Che per tanta empietade un Dio sdegnoso 
Per lui fol non creafie ««* altro. Inferno •. 

a 

Del Sig%Gio» Spidi ^ 



Nel 
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Nel Medefimo Soggetto J 


SONETTO. 

D Vra felce > empio cor s braccio inbumanoì 
Ch* qfi la Madre lacerar d* un Dio > 

Selee crudeli ebe- anco il fanciul furano 
Scacciar dal fen della gran Madre ardio ^ 

Su su dell* empietà furor sì frano 
Vendichi di pietà nobil defioi 
Cinga il crin di MARIA pìetofa mattei 
S* iniqua mano il fuo bel fen feria* 

Sì sii MARI Ai fe il dolor foffirìjlii 

Cinge la fronte i hor che con gtujlo telo 
Trionfaci dell* empio ì e il reo punici ^ , 

'Mafe il furor punìjlii hor premia il Zelo% 

Se à chi *l fen ti ferì l* inferno aprifiìT^ 

A chi ti cinge il crin diUerra il Cielo . 

* 

. V * Del Sig. Alleffandro Fanuccif 
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Nel medefìmo Soggetto.' 

SONETTO.’ 

R Ajferena \ ò MARIA > quel tuo bel ciglio J 
Che rende vago il Sole 9 e il Ciel f treno x 
Perche quel volto è di pallor ripieno ì 
Perche di /angue è quel tuo fen vermiglioì 

Deb non ritoglier dal tuo grembo il Figlio» 

Non d/armar di sì bel feudo il feno» 

Se tu 0*0" il fua deh temi alnaesta - 
^wl del vagofaneinl nel tuo periglio* 

Mn so 9 che fu F Apur del fuo diletto > 

Che li ferì di dolce piaga il core» 

^^ando li lacerò quell* empio il petto • 

Sentì MARTA quella del còr maggiore 9 
E portando à fmifira il pargoletto 
Corfe d psmar» dove feriva amore* 

Delmcdefìfflo 
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Dal Nome della SS. Vergine del Saf- 
fo fi comprende il fuo affetto verfo 
la Città di Lucca. 

maria vergine 

del SalTo in Santo AgoRino di Lucca « 
ANAGRAMMA PVRO. 
amor fìcuro in fegno 
A diletta Città dona efià il Sangue* 

MADRIGALBs 

I L Sangue > ebe già trafse 
Dal braccio di MARIA 
Dejira barbara j e ria » 

‘Afpra vendetta intima al reoy che [angui \ 

E quel 9 che alP empietà 
Fu prefago di sdegno > 

A diletta Città d* Amore è pegno • 

Così lafciò quel Sangue 

Di vendetta i e d* Amore un doppio efsempiò\ 

D Amor* A jLueea y c 4i <vtmd€tta alV empio 5 

Virgo di<aa à Saxo in Tempio D. Auguftini, 
ANAGRAMMA DVPL8X IN DlSTICHQi 
la fceuado s»*ot 

Prodtgiofa Tuo ditafti Sanguine Lucami 
Efcigat ut dono dileila id pìgnus Amoris'l 

P* Dominici de luRìs , 

- - San:* 




Sdndifsimae Virgitiis à Saxo didae 
cum folcmniter coronaretur Imago • 
la impium PercufTorem 


S lccine Divinam potuìJH cddere Matrem » 

facram /p^rfo SAttguine feeit humum ? 

Cuius-ì ut intaffum Puerum fervAret lESVMy 
Tranjluht in lavum prtvids Defitta latus ? 

Efiecrata tiefas tìhi Terra dehìfcit ì et ORCl t ^ 
COEU ift IAl>if^Ay pandit iter * 

ÌTon iaEìu lapidisi iaPIis pùlj’aia Juifset 
Si precibusx COEU FORT A patentis eratl 

Nos hilaret feftusi te vindex torreat igni fi ^ 

^Caudta. nof. repleant^ te. piala eunóf a premane •. 

Jloc mlferum folamen' hahe >, quod Maxima cum fit > 
d^aior non. unquam. Pana futura tua eji*. 


INVECTIO; 



D.. MichacU& Angeli Bendinelli *. 
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Eterna mémoriae eiufdem Coróna- 
tionis habitf Lucae in Tempio 
RR.TP. Divi Auguftini. 

EP IG R A P H E. 

. - .0 

S ’^£cula bis affo cum nonagefimus Annus 
Ducerei j Aprilis s luxque fu^rema foret ; 

^sm tuht Ahtijìes Matthaius uh ì^rbe j Corona 
VIRGINIS Augujhe Trans redimita fuit •• 

I Nominis Offavus ì Terree 9 Ccelique gerebat - f 

Nuper ALEXANDER fteptraì Deique x>ices» * 

SPiNyLA plus meritis > Latto quam Murice fulgins j 
. Lucana Praful IVLIVS Vrbis erat , 

Ccenobio praerat tunc Nuccoriniust omnes 
^ui Jjbi fubìePfos •viderat ante Patres • 

M AI ÈST AS plau/st9 Populo comitante 9 SENATf^Sl 
Vifaque nulla fuit latiorirc Dìes % - - * v, 

Eiufdem ^ ) 

t 

Alle Poe Ile » che fi recitarono nella rapprefentata 
Accademia» fc n’ aggiungono alcune altre parimente 
di Nobili con Elogi) » e con un Poema di chi ferivo 
la prefente relatione» i quali componimenti già ufei- 
rono alla luce l’Anno 1690. in occafione» che Moq- 
Signor Mattei coronava la SS.lmaginedelSafso» de 
dicaci al med^mo Prelato * ' . 


ii. 


COKONIS AVREIS, 
quas Illuftrifsimi, ac Revcrendifsi- 
mi Canonici Sacrofanftse Vaticana^ 
Bafilicae DEIP AR^E à S AXO diftae 
& P VERO eius In Imagine Lu- 
cenfium donarunt , 

EPIGRAMMATA. 

PVER lESVS à fcclcrum peftilcntia Orbcm terrarum 
yindicans» emrdemque MATER Vrbcjn Lucam 
' " à contagionc Anno i6^i, 

in Imagine auro coronancur* 

EPIGRAMMA. 

i 

C Vm gravis tAfaream pejì 'ts faviret in V rbem > 
Ferfidiéque »mni ferperet Orbe lues > 

Faeda anima Cbrijlus contagia repulit Orbe ^ 

Corports peftem repulit Vrbe P arene • 

Atgue ita carbones > qui fava incendia tarquent t 
honorum extinecit fiumine uterque malos . 

Hinc ejlì Chrijìe-i tibi prò fervuta Orbe CoroM > 

Pro fervuta Vrbe ejiì Virgo •> Corona tibi» 

• D.Pccri FrancilciBcnaffai 

Ima- 
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Imago DEIP ARìE , quòd prodigiofo 
SANGVINE manavit, 
Auro coronatur . 

EPIGRAMMA, 

A ttrito liquidos humero dot VIRGO pyroposl 

Totaque gemmafcit SANGVINE pilla chlamh'i 
Nofco gemmantej pretiofo SANGVINE venas y 
^uo mala paupertas y ficcaque terra fluii» 

Tbefauro orttari thefaurus poflulat ille-» 

Aurea vihcla petit gemmeus ille Cruor • 

D. Dominici Manfi Odiavi; Filij 


Idem Ai^mcntum i 

epigramma; 

M irando contrita fluii dum SANGVINE 9 MATERy * 
Cur auro flringis degenerata cornai ? 
turpura an attraiiit cincùm flillata Coroham » 

Regia in auro ardeni ut videare rofa ? 

Aureal an venai pandit libi prodiga telluiy 

Prodiga cui pandii SANGVINE y Virgo y tuai^ 
^luòd tua Prole rubei effufo SANGVINE Marthyry 
Laureola hoc cinlìam te decet ejfe folo , 


D* Angeli Montecatini 
F a Imago 
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Deipara, qùòdpfopè fupèrftitiani^ 
c ^ Ethnicae Templum 
iàxo percufTa fiiit , 

Corona donatur* ( 

EPIGRAMMA. V' ** 

I Gnari Superum Veteres uhi Sacra dedcre^ ^ " 

Confai ere in medium mos Vatrihufque fuit j 
Hoc Templum iuxta manavit Sanguine y Amorisl 
Et legem docuit candida Virgo fui . 

Dina fèd hic fuerit cum niHima j cumque 'Magiflrà 
. llli prò tempio iure Corona datar • 

D. Fabij Mazzarofa . 

DEIPARA in Imagine quòd FILI- 
VM à perditi Aleatoris ifl:u de- 

fendit , coronatur . 

» ... -, 

_ , epigramma; ^ „ 

I N. Puerum" gremio piHum > quem Virgo fovehatl 
Contorquet faxum flagitiofa manus , 

Dedecus at MATER nequit hoc perferre 'i finuque 
-Vitali vitam non fsnit illa mori . 
pert namque in lanam j fuerat quod petfile dextra'l - 
Pondusy illafo N amine nulnus abit, 

Hanc Vaticani donent Diademate Patres % 

Aurum prò faxo Religioque ferat . 

Nam fi iure datar fermanti Civica Civem > 

An non fervanti danda Corona Deum c 

Dr lo. Andrei Fratini . 

'.I i 'I Iraa- 


Civìcam Coro- 
ram dabar Civis 
ci»i,à quo fcrva- 
(us eflet in piglio 
A. (jcll.lib. 5. 
c:p. 6. 
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Imago DEIPARi® , quòd Prodigio-’ 
fa interLuccnsium Effigiesprior 
apparuit, Aurocoronatur . 

epigramma* 

O Vd prior ty£faream penetravìt in Vrbem 

Prodigio > à Saxo regia Imago fuit * 

Innumeris iant j Luca-» tuis via falla per tllam Muralìs Corona 
Muneribusy qu£ nunc prodigi ofa vides» donabatur abFm- 

. Murum qui prìmus viUor tenety ardeat auroi 

Muralem ex auro bine ture O' Imago tener • um lubijfset. 

. - Gaildii^S* cap.d« 

D. Io. Andreae Gervafi . 

-Imago DEIPARA , quòd qlini 
• ad Lucenftum Portam extiterit > 

Auro donatur. 

•• epigramma: 

V Rbìs prò forìbus fuerat Venerabile Signurnì 
Nunc tener augura quod pia Luca domo» 

Affidua vigil hic Populum (ìatione tegebat , 

Ludi & ad Patriam lanua MATER erat * 

At Servare fores Coeli bine fi credimus aureasy ^ 

VeEligale aurum buie folvere quifquis babet» 

. ■ D* Sylvcftri Santini j 
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' DEIP AR AàSaxo, l^uòdcontà- 
giofa lueLucenfibus obfesfis au- 
xilium tulit, Auro coronatar. 


epigramma: 


A VkìUo-ì aride , Virgo libi venite ér tpfa 

.... Armata ejì ohm dextera ple^a Deo • 

litcsaureistorqui Cum Duce Cotlejlum magna tibi militat atber i 
„ 0hfiP‘>1u,diu mxia ab Vrhcfi.^a,. 
fcilcus Scevv^hi- Efgo aurumt torquemque ferat Dea vertice M.iles 
US comment. ad Aureos nam torques auxiliarb babet» 

Vcgct.hb. a. 2). Geminiani Barfotti • 

Ad Illuftrifsimum ac Reverendift. 

. Michaelem Angelum Matthcciiirn, 
cui negocium datum coronandi 
DEIPARA M àSaxo, & 
PVERVM eius . 


EPIGRAMMA. 

D "Efecif se finii Calo non lumina Michael y 

Cum Divum in Solem Lucifer aftra movet • 
Lucifer alter agit cum faxum inNuminay Micbaely 
f DefeciJJe Deum lumina nulla finis» 

Nam pia cum reftras Latto Diademata Calo 
« Inque Dei y offenfa Virginis inque comas > 

£» faxo lafos Pietas tua vendicat auro y 
. Nigrata albefcit luce ^ Imago tua . 

Aureo qui Michael Polo adesy Polus aureusy oroy 
Sit tibi y Michaeli nam fuit ille fuo . 

^ • D» Io. Andrcae Fratini . 

" ■ De 
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De Illuftrifsimis Canonids S. Petri 
in Vrbe, qui DEIPARAM, & 
PVERVM lESVM in W 
gine Coronis aurcis donant. 

EPIGRAMMA. 


O V<€ terram innumeri f onerava t lata Coronisi 
Ornai •vi^orem nane pia Roma Polum . 
Aurea Relìgio Patrum cum tempore crevit > 

Nec fatis ejl hominesi obligat illa Deos . 
jijlris fi Patres aureis dant ergo Coronas > 
Gnofsia dent aureis Patribus ajlra fuas» 


D* Nicolai Ornili; Manli • 


Idem Argumentum. 

* 

epigramma; 

V Os etiam hofpitij munus mifijfe^ Coronamo . 

Ex auro Superis i aurea cura iubet • ~ *^roMjure””™ 

Nam PVERO bofpitia,et MAt RlfuntpePìoray^raì apudTl-* Sum li-’ 
Patres ì Coelejlum perpetuaque domus • broi4« 

VOS traxerunt blandè vincla aurea Divos > 

Et nullam inde finunt aurea vincla fugam • 

Ducitis ergo domos Cali dum Numlna-» Vobis 
Oblato Sponfos iure Amor Orbe ligat* 

p. Io. Bernardi Boccella • 

F 4 Tef 
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Tenerrimo Lucenfiiim Amori 
PVERO lESV, 
quem in Icone impius Miies 
Saxo ìmpeti vit. 

B t o G I V m; 

jidiòne ^acts Deo qutes nulla cum milite y 
Vt excubitorem omni confopìtum cbaritati 
Vni invenerit odio pervigilem ? 
StatimariMi miies > gui ó' peràitus aleator » 

In advtrfa triumphum fortune • 

Omne de se fpoliumunà cum indu/io ademptum queren\ 
Nuditatem fuam Cotto exprobat » 

Et dilapidata pecunia Chrijìum in Imagtne infimulani 
Pro fecundo fanguinei quod efi aurumy 
• Primum ab eo repetit \ 

Quin aureas illius venat vibrato faxo aperuiptl 
^ Nif FILIVM pia MATER 
E dextera tranftulijfet in lavam . 

Caelejlis Orphei hoc eji quotìdianum infortunìumy 
De feriti foto ad fe nihil trahere prater faxa* 

Ef & hom'mum hac numquam ìnflexa durities-» 
Perfequì innocent'tam paenis adulterai 
■ ^am dum inhumanè lapidibus eijc'ity 
Perpetuo ab illa fe divortio feiungit * 

. Sed 
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Sedqui Lapidibus Humanitatem ipjam Uc e ffìvìu 
Integro capite redijjfe ne puta \ 

• Uahent hoc crìminum f afta t 
Vt in ipfum recidane > 
iaculatur * 

Proinde mvus Gigas 
Dum faxis Calumadoriturt 
lìfdem impetitus Inferorum gravatur ad ima j 
Duro experimento fateri coaHus 
Humanam levitatem fuo pendere pmiri « 
Cave i Viatori Saxum-i 
Ad quod allifa integritas frangitur • 

Mora boni itineris alijs 
Sit tibi caute incedendi monimentum i 
Ea fed feias 

faeilè vitari caca pedum impedimentai 
oculato capiti obice eris, 

D> Io» Bernardi Bòccella • 


Solidaj Teneritati DEIPAR^€ 
à Saxo quae &uciata 
. Sanguinem dedit . 


BLOGIVM . • 

a 

§ltmm piflam in muro - Hofpes venerari J ì 
liabui/se umquam lapidea vif cera neptttes» 
Deipara à Saxo hac éjl'i 
Qjia perinde ac faxea 

Iniu^ 
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InturUm In lapidis iffu non fen^ptì ^ 
Dexteram innocenti onere levatam 
Expedivit ad perduellis auxilium . ■ 

T^ota teneritas Virgo Saxojaueiata infangvinefoluta ejly 
Novo in fuo cruori s baptifmate • • 

V t animum inquinatum ahjìergeret > 

Et fx profùdìjsimohiatu erumpentes 
Inferorum fiammas reprimerei', » 

^ Adeò nulla magie cura illiy 

f^ditatem eluere y gehennam extingutre * 
Vt ut CceleJles ignee arefeeerint illi lachrymasy 
^on carutt tamen Sanguine^quo fuorum criminq dejlerety 
Atque ita laihrimis cordi s 
Jnduratum alterius Fbaraonis cor emollirety 
Af truhro Jlammarum mergeretur in mari* 

Hic cavando duri mìlitis lapidi I 
l’ot guttas fluxijfe cum difcisy 
. Sctas non prò uno > 

Sed prò- multis niam Sanguinem effufum', 

^ptima M ater pellicanumfuum , idejl Chrijlumy imitata 
Alendis Eilys fuo venat in carpare aperuit > 
Sanandis vulnera • 

Spirìtus purifsimos datura Lucenjìbus 
Suum in ipfos Sanguinem tr ansf uditi 
, ^i potius dixeru, 

^od CHRlSTl cruore foecundatura Lucenfum ferrami 

^ute ab ilio 

Innumeros profeifura eratpietatis in floresy 
Suo ante donavity 
y.. In quo 

Fitg tffi ptnmtrih 
Sed tam Crucifixo Lucenfium 

^mut foridum iter injlerneret > ’ 

Rofas • 
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Kufàs fuo truore cMefles pudica Venus toloraverìt ^ 

, tS 4 «r in e a Vrbii 
In qtt» coronato Deus regnaturus erat à Lignoj 
Suopurpurata in Sanguine regia videndafuis &M uteri 
BxquoMARIvS Cotlum fanguine pluit ^ 

Amtris hoc bellum prodigiojh 
Ex imbre augurari quis poterai > 

Cum Vrbem fuam 

BeaeUciorum exercitu invajk Virgo potens l 
Sed vicinum viUorU diem fperare licebaty 
Qmndo monsy 

In quo omnes tbefauriy r ubere ceperat l 
Nunc qui Amoris candidi rubra •veftigia non /equi tur 9' 
^uid Jìbiloquatur YEKBI MATER 7 attendati 
Rofeo vulneri! ore elamat & Sanguis eius è terra > 

V t ubi perdilo ad Inferos aditum fernet fedi ^ 
perpetuò pio felfatori Viam Cedi lafìeam aperiatl 






Co- 
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CORONIS AVREIS, 

quas Illuftrifsimi , ac Rcverendifs. 
Canonici Vaticanae Bafilicae 

^ D,E I P A R ^ ‘ 
à Saxo' didae, & PVERO eius 
in Imagi ne Lucenfium 
r > donarunt. - 


\ 


a B, /o.tticeu^ 
fis Antifte9,& Ct 
v/s>qui Crucifixt 
NuniinisVultuni^ 
Saniflum Lucam 
de Terre per Ange 
lum inffaa et,te> 
nerrintè aotabac 
in laudine Bear. 
Virgi'nem i Saxo 
nuncupatanif 8e 
amoric in argii. 
raentutn Tempio 
& Parochiali Sa> 
cerdoeio camdeoa 
<iccoraviCg 


* CARMEJH . 

MATTHAEI BARSOTTI-.' 

K ' • . . • 

• A Vrea-i te canimus ^Vtrgó -ì tequt aurea protesa 

XV •veflras"regale comas a^/ipie&itur'aurum^ 
Vos mìbì qua nojiros •vieiftìs:» Numi va j amores y 
Vnde triumphalem Diademata ferii s ad aram j 
Dum cani tur i multo •uos auroy ó* cingere viltà y 
^^tmentem dedity-aut quiy qua r aliane y locove y 
Donavit merito tanta pietatis honore > 

Vos mihi adefte y precor > radijfque ardentia multi J 
Augete obfcuram coelefi lumina mentem, 

' * Fir fuit Etrufeis tam nunc celeberrimus orisy 

Infignìs lituo y injignis pietatey verendo 

Stipite donatusy fixi VultuqueT'onantisy 

§lui Lucamy ut perbibentypatriamyLucumonis ^ agrofy 

Patre ab Orontteo duUa ditione tenehat i 

Vitali ablutum lympba dixere Ioannem» 

Pracipuo èie cultu y quo non illujìrior alter y 
Partbeniam ardebat pifìam fublmagine 
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I à SaXa veì lune cognòmen adep[a* 

T.x multis teneri mibi fini •vejiigta arrwris j 
^jwdforet > hiciufsity templum > c^^’ /«<* Curix Div£y 
Et genti spari ter cujlosy adifqne Sacerdosy 

facra dividerei Patribus > Populoque frequenti y 
Et coleret cafiam folenni carmine Matrem . 

Pojlquam SanEtorum compofius pace quìevit > 

Atque Anima aternos fe fe collegit in orbesy 
Nebilis in Divam iam non evanuit ardor » 

^A'.farea infpirans occultam in pecora flammam 
Imendit populorum omnes prò V irgine amore: • 

'■At qui perpetuo Diva decora alta parabat > 

Vidit ut Aufonios redimicula fingere in auro 
b Terdenos Patres i fiacri: qui fedihus adjìant > 

Vetrcy t Iti Sì quibus Graium dat^ regala Alexander Sfor 

Ineertum fed adhuc y auri qaam pendere fafii 
Iffigiem premer enti arrepto tempore pofise 
Obnubi facile fperans cum Prole Parentem 
A Saxo diéfam » Pietatem mittit ad ilio: 

Protinu: in terra: celerem . Venerabili: Orda 
Abdita fune magna penetralia venerat adis > 

[Namque in concilium folet bue de more vocari“\ 

Et multa in medium magni: de rebus' agebat'. 

Ad quem tum Pietas rofeo fic ore profatur • 

• Patres (d namvobis mo: efl donare quot anni: 

Perfefìa ex auro diademata > ò" a/pera fignis ) . 

Efi mibi in ty£fareis Icou tioti(fima terris > 

Ei vos imprejjam Latio vidijlis in arti 
Parvamqua Sobolem reddit y domtnamque Parentem > 

Numina Hjdafpao vo: bac donate metallo . 

2 Hi etiam Templum j illi etiam penetrale facr aviti curar ooi 

Ara: Uh etiam Paria de marmare figna , ’ Ì'c/s RoIÌÌeS.' 

C . . Pen/ìle . s* Perii . 


b Canonici trigi' 
n S.Pccrtin Vr* 

be. 


e Canon icus di- 
étus à canone} hoc 
eftj regala. 


ria Comes Pi'a- 
centinut legavi: 
ano ci reiteri 540 
ingente pecun z 
vimiquam in 71. 
Montibus Pura' 
cisdtpofium Ro. 
ra;hab:bac>utcx 
annuisreddicibus 
per omnes confe- 
quéces annos du; 
trefvc ex auro 
Coronz fì;rcnc 
coronandis Dei* 
parz, Bi Pu:ro 
cius ptodigiofa i , 
Vrbis (maginc . 
Nane tamen (n: 
alix extra Vrbem 
coionaniur . Tc- 
ftamentariz Pro. 
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Luceofrt muri* 
qaibus otim hx- 
Kbat Imago 
Virginit « dilataci 
fune Anno circi* 
ter lido* 
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Penfilf & argentum > lychnost manfuraque Sacra > 

Cuflodefque pios generofo pccìore tunxit 
Vrbs ùica in Divos nalli pietate fecunda • 

Sed iam prodigijs quihus hanc donavit Olympus 
MuUosfupra annosa nam nongentejtmus inftaty 
DlfcitCìVos tejl'ts docet incorrupta •vetujlas, 

K^des antiquo confurgit fplendida muroy 
Vlufquàm tercentos muliùm celebrata per annos 
Religione Patrumy cultuque j ò' mole nitentiy 
Jllam Augujlinus /acro cognomine ^gnat • 

In latus hac ades tendit y fingitque Saeellum 
Muneribus Diva ; facrumque horrore ; quod olim 
T urri contiguum fuerat cum fornice tepfum > 

Mi Ics ubi afsidua Portam Jiatione tenebaty 
Ante novo Cives quam muroambirety cb* ante 
Crefeeret in plures quàm maior Luca Penates» 
Forte profanati fuerant fub fornice telh y 

lubricis fecum vellent contendere ebartisy . 
Ambo cu/ìodes Vrbisy fceleratior alter y 
Chrijliadum fajlos trifii qui nomine fxdat • ' 

Jii ludo indulgent pariter Jiatione reli fi a y 
Et predo invitane animos y ^ pignora ponunt • • 

At non aquè infenfa fuit fortuna *duobus y 
Namque arumnosis folys illudere fuetay 
Perque vices omnes premere hunc y hunct oliere cepit» 
Vincere cui fortis fuffragia fera negatur y 
Hoc magis ijle ferox lucri fpe captus inani 
Ludicra fert iterum fé fé in certamina demens y 
Pignore inducit focium > fed cum alea praceps 

Damnajfet rurfus miferumy tantumque tuliffety 
Servabat pofito quantum gravis are crumena y 
Nil intentatum ludo y nil linquit inaufum • 

Ipfa fuperfuerat mifero qua curia fupellex y 
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Dettala ohyettur vejtìs fdVé ìntima forti . 

Jnfelix y pravos quòd non Kum tegmine mores 
Exuit ) extremis didìcit nee ludere damnis . 

Rurfus at injìantem fortuna uhi lufit > ho^is 
Ahftulit inde etiam proieéfa indufia <viéJon 
*tuHC viéfo ajfurgunt iray furor impius urget y 
SoUicitat pudori ò’ dirisy Ereboque fuhaEìus y 
^uem non incufat focium y fortifque reatum ! 
Crudele s fuperos dicity crudelia fata > 
Crudelemcum Matre Deum» In muro uttamenille 
[ c Hoc opus in media tejludine murus habebat^ 
Calce coloratum vidit cum Matre Tonantem > 
Afper y acerba fremens y multa fervidus ira y 
Vosyaity ab nimium mibi faxea Numinày voshinc 
Difcite vibrato miferis tenerefcere faxo . 

Has inter voces fecuro vulnere graqdem • 
Emittit lapidem y qui fors fuit obvius ira y 
In Matrem > Natumque fimul . Venerabile pignus 
( Pignus nam dextra tutrix tum Virgo regebat) 
Expedit in lavamfubitò ( mirabile dilìu ) 

Et lapis attritum dextrum Genitricis in armum 
Venity ab indigno feruata vulnere Prole» 

Ej^uere bac inter fusti vifi ah Imagine roresy 
Sanguinei rores y •ue^emque excurrere ad imam ; - 
Cajla Sacerdotum niveo quos veliere dextra 
Excepity vitreaque tremens in pixide claufit • 

Sera execratum fed non fubit ultio crimen, 

Vix magna ejl admijf a luesy terra ima dehifcity 
Deglutitque hominem medium > mediufque fuperjìat 
Ipfe fola", fic namque dedit conlfere Virgoy. 

Si facilem fuperum veniamy pacemque repofcat 
Crimen confejfus ? lacrymis reprimatque perennem j 
Styx irata vomii totis quem faucibus ignemi 

Vfqut ' 


c Imago B. V. 
olimerat in pa- 
rictc adOcdden- 
tcm contri terne 
hiatum^perquem 
Tivens impiiu fc 
pultus eft io in- 
fcrnam; sed ut in 
ciurdem Virginis 
Saccllum ingre- 
dicatibosredti cf 
fet> inproximu 
parictemad mc- 
ridicm traoslata 
cft Aaoo 
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Pfque adeò facilis ftudijs ulcifdtur iras - ' ^ , 

^ jam fama excicrat multos •vulgata per V rhem , 
innumeri apparent pueri . tnnupUque puclUj 
Spedata & probitate vm, creberque bacerdas 
Cmmotus graviter cafu , proptufquc periclum 
Vertere conatus. Nullam atjperare falutem 
Damnatum ut vidit, capit multum file monere . 

veniam-^ & p^cem, qud fupphce •voce petantury 
Ffse reis. veris lacbrymis tenerefcere Dtyos . 

Cor proinde atterereiy quod vel lapis tpfe monebat 
Trahusy & attrita Mater mitifsima dextra- 
Maznam fpem penltus Maria in bomtate locare! y 

sfi dabai ■ 

^fccl'ut ut lutrtt untum tmftratu , cruento 
Sanouinm etiam luxubot ■vulnero roret^ 

Seiret inexhuuP tae pelìore ■ 

Cord» mod i fcelerumfxdM )u&ror‘ ,V , . 

auodftKuptrunantem^fuperumquodtemftrel iru , 

hortantit fruftrn pia quaque movereU 
Et magit inceptit durefeeret impiut a(ht, 
Protrabitur pedihus funeftum eorput ‘>^ unAra‘ , 
Sulphureofque Iacul i punam & menci ,Uaperenncnt_ 
Atta etiam, qua nane paté! am tanna £></«. 
f Et qua cireutnftcnt Sìgnum mtracpla rerum, 
'Audiflit , Pairei, & ?»> comttentar beerei • , 

Per vot eontigerit /inane paruumque tenaniem, 
Virginea/que cornai adftring, vincalo, 

. Ophma pro Palribu, Mater , Puer opUmut tpfe, 

■ Aurea felicis producantflamina viia. 

Aurea perpetuo convertanl faeiila mola, 

■Aurea fieUanti /ngant redimtenu ' 

. f inierat Pìetat , Ordoque ajfenferat , 

Cum fte refponSurn. Deuj, b*i tnceptt fecun/ety 
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decus hoc • Dabitur» pia Virgo > ^uod optai» 
i ^terribile in pana j in Puero mirabile verfo 
E dextra in lécvam » atque injigne in Sanguine Signum f Deipar* iSaxo 
Et lato Cbluifse auro > Ò" decorare Corona > Ima^mibus Ro- 

Vatrum animo fedit . teneri qua proinde 7* onantii'^, itf* omSo S 
Et Divd capiti impanali Diademata fumé» oonicorumS.Pe- 

fìdcg Pater Augujlus quem legerit Orda ifequetun ^‘****‘ 

Et tecum Jlringet folemni Numina dono» 

At vot prò parvo qui S'adora folvitis auroy g Michael An^ 

Pro face vel folci yfrontis prò torquibut Orbes i“Ss!‘pSi 
Redditi! atberiosi Puer òt generofaque Virgo, ‘ In Vrbe. 

Si placuit mortale unquam indulgentibus aurum 
Stellili aut nojlrum ejl accepta lucemetallum, 

Aut auro fVin^i dextras laxa/ìis onujlas > 


Nunc date > fidereo folventibus are paretur , 
Aurea qua fuperum ejl Libertà! una Coroni! j 
Aurea qua nuUot lux e^ pajfura labore! y 
Aureus aternos qui claudit circului annoi » 

Hic finii fandi • Pietai Diademata puroi 
^Stellar um radio! y aurumque imitantia Solii 
Accipient oculoi Jubitò per fingala verfaty 
Miraturque auri non enarrabile fignum. 

Et vi^y qua Lueam ducit vejìigia vertunt ■ 
Munere lata fuo Virgo, le^uique Sacerdoi 
h Michael ex alto Matthaio fanguine cretui » - 
Vrbi Pajloralem lituum cui regia Oreftiiy 
Commendat y nomenque ingeni facer ipfe galero 
Tratery perque virai du^um genui acre Latino!» 
'Mtenta ut alta tenent y lenii qua labìtur >>£fary 
Convertunt iter ad Templum, conferta ruebat 
t/£faridum quo geni omnii y peregrinaque turba, 
Atque ibi prò fori hui fanSlii longo ordine Patrei 
Aceipiunt medium Pietatem y unàque Sodalem, 

G Augtt» 


h Michael An^. 
pelas Matthxjus 
Archiepifcopua - 
prò Vrbe Adria- 
nopoli codila ab 
Oiefte» ii^aura- 
a ab Adriaoolin 
pcratore>qui Vr-, 
bi nomea fede» 
Rei;u olim Tur- 
caruii Imperato- 
ris. Huic Pr*fu- 
JiFrateremCar- 
dinalis Horatius» 
necoon Avi re- 
b. bcUicisclarif; 
fimi* 
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Augujléque àmus fuhter fajltgta ducuttt . 

Mirantur Prd/ulli Pietas &Uta lacunar 
Vejiihus indutum varys > eif pariete ab altà^ • . 
Deflucre ad terram > ^yrio qua Luca cruore • 
Aulda infecit’i puro dijiinxit & auro > 
Innumerafque ardere faces j quas rexerat ingens 
Argentum-ìJiruPiamque domuntì cantumque decorufé 
Mirantur j foc 'qfque datis gratantur euntes • 
Pojiquam Virgineum Idtt tetigere Sacellum^ 

Cernuus ante aram f abitò procumbit uterque 9 
Vejìibus illa fuis > clarus folennibus ille^ 
pepi or e & ardenti Numina fanpia precaturò 
0 ReXì aurefeit Cdli cui circulus ingens 9 
Piegia tuque Parens j qaam Sol amplepiitur auro 3 
Aureos Ps terra non dedignamtni amores 9 
Accipite ò donum faciles9 burnii emque Coronant9 ■ 
Audemus frontes quam nane attollere in altasy 
o£ratofque animos pretiofo claudite in orbe . 

■ Hunc ingens atirum 9 Roma memorabile munusy 
Cum gens adjiaret lachrymans > cultorque Senatusy 
Hincy atque bine /aera Patrum comitante caterva^ 
Regina capiti imponunty tenerìque T'onantisy 
Verjibus alternis laudes utriufque canentes : 
i ImigoBV.per * Serebiadum contagia fol-verit orisy 

Vrbem cirdJifn- padatumque gravi deterferit aera face . 
Ca^Io^'lnfalubri * Vt mala difpulerit capitisi trijlefque dolore s 9 

purificando > .cui bencmereatiPacronx bcicfìciucn fopìrx concagionis acceptutn re^ 
ferens Scoatus» Popu'ufque Lucca (ì$ gratias publicè cgic ipfo 
furìAcatz Virgims die a.Pcb.idjx. 

1 Htpno'yrhus Fortini à (.uca Ordinis Scrvoru Matris Drigra* 
vidinio capictc dolore correptui pridie eius dici > quo prò Deipa* 
ra Panegyricam Oracionem habiturus etaci fedeon fine fpcculi 
B.V.bcacDcio ab co malo folutus feliciccr pcroravit • 
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bonus Orator poffèt dtff'lvere linguam 
Vtrginìs in laudes . ™ onere ut quocumque levarity 
j^i fé fan^a illa y ac veneranda in mole ferehant « 
Lucenfem y quanthm fuerat via longa y per Vrbem . 

■ Vos plus yEfaridum Paftor y mjgnufque Senatus y 
Omnia vos iuuenum Collegia /aera y fenumquey 
Et Plebs flammarum circum longo ordine ducunt y 
V^rasque exonant y Sancì fsìma Numina > dextras • 
® Hanc fupplex aram fa^o venit agmine turba y 
Q^que fuburbanos agros di/rumpit aratrisy 
planitiemque aliam y colles quaque incolit altos y 
Et memorem appendi t votis damnata tabellam* 
Salvete'y 'AEfarei clariffima lumina Caliy. 

Felices qua luce bona deducitis annos . 

Ferrea v<fs ionis decorate hsfc ftcula vejìrisx 
Tanti vos auri radijs ojlendite Navi 
Vaticana iter ad.pàrtum: .vos aurea femper 
Ejle Coronantum terrts y Cceloque Corona . 

Exin perfeiìo return fimul orbey precumque,y 
Difeeiunt- at non. animo labuntur amoresy 
^os omnes elaufere auro y namque ore diferto y 
J^scumque incedunt y grefsum quocumque rejieFìunty 
Aurea teque canunty Virgo y tequcy aurea Proles • 


o Conro«?ia torà tace«ff$ Oirionfi folcaaim foppIicaotU ad 
B. V.iinjsioc'® pcrtsrinaarar* 


■ G ft ■ AN^ 


mTin*5ÌncmD:i^ 
parz in rolennì 
Sapplicationciqui 
per Vtbem d*fe> 
rebanttaullo one 
re gravanturihia 
aceepti beaefici} 
mciaorcs- Bi'Uli 
Sacram Iconcm 
argentea lampar 
de donaruat>ctt- 
ios io ornaaicn* 
tnai memorìaia 
rei quotaanisin 
novactes olcuni 
offeruot . 

o Alexider<^- 
diccioni ! unior • 
Bpircopaa Lu- 
ceoiist utrmfquc 
Coagregatioms 
Parrei cuna Or*, 
cenavi rali Colle* 
gio t Se Vcxilli- 
fcroluftitiz, nec 
non Clctuscùai 
Szculani* lura 
Reca lari! San». 
Cìimmiim Oeipa* 
r« Sunulaerom 
pii ctrcumlatù 
cereit BKibue 
profcquuotnra 
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ANNOTATIONI • ^ 

SOPRA LA CORONATIONE 

DELLA Br VERGINE 
. DETTA DEL SASSO. 

■, De Aditacolif ca'tfualì fi mdnifefiò neW Imagint 
. • In S^intijfma Vergine ’, 

* AKNOTATIONE PRIMA. 

\ * 

EiranticIiifsimajC Miracolofa Imi- 

gioc &c. L’ altifsima previden- 
za di Dio ^ le di cui firadc fono del I 
tutto impoffibili ad invcftigarcicon 
proiondifsimi j & impcrfcrutabili 
. giilditij tutti indrizzati alla fua maggior gloria» hà 
talvolta permdlb» che fiano oltraggiate lelmagini 
; de Tuoi Santi per ogni titolo di Religione riguarde- 
voli . Però rillelTa Divina previdenza nelle lue dif- 
-polìtioni infinitamente perfetta non hà mai lafciato 
in alcun Santo vedere Toblivione del nome» mentre 
tra le piu tiranniche pcrfecutioni all’ immortalità 
della gloria nella Chiefa l’avviva . Così fuccelTe 
circa l'anno della Redentione fettcccnto cinquanta 
alla lua Santifsima Madre in una Miracolofa Imagine 
venerata al prcfcntc nella Chiefa de Padri Agoftini- 
ani di Lucca > contro la quale quanto ardì un’ empio 
con un salTo oltraggiandola» tanto in maggior glo- 
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ria della medefiraa hà fatto ridondare il Cielo con 

roffequio de Popoli. . t 

In una danza contigua agl’ antichi muri di Lucca» 
ridotto di Soldati » che à vicenda guardavano una 
vicina porta detta diS. Frediano > troyaronfi due fra 
gl’alcri > c de gl’altri più ardenti nel giuoco» quanto 
di fortuna tra loro diverfi » altrettanto fimili di co- 
ftumi » poiché hebbe uno i fafli alla mano contro la 
Vergine » l’altro contro il compagno una piriche per- 
tinace avidità nel cuore . 11 più perfido de giuocatori, 
il di cui nome manca all’hiftoria» dopo bavere perfo 
quanto haveva » più che mai oftinato s* avanzò » 
toglicrfi di dolTo gl’habiti , c fino l’iftefla camicia » 
arrifchiandoli per ultima prova della fortuna . Cosi 
nudo > cfolo di vergognofo ardire coperto» rinuovò 
il giuoco con l’avvcrfario . Mà fclicrnito di nuovo 
dalla malvagità della forte» quafi niente foffe da cu 
tarli il gran redo» che dell’anima li rimaneva » pofe 
ancor quello fui tavoliere » prendendola contro il Re- 
dentore » che di contro li Ha va in braccio alla Vergi- 
ne Madre dipinta in muro fotto una volta della me. 
dcfima llanza ; e mutato di fubito il trattenimento di 
ciucco in fpcttacolo di horrore» cominciò (come è 
coftumc de difperatì giuocatori) ad ingiuriare con 
cfecrande beftemmie il Salvatore » incolpandolo co**, 
me autore della fua perdita . E non contento di ciò» 
dato di mano ad una grolTa pietra » ardì con facrilega 
temerità contro il Bambino fcagliarla . Non volle la 
Ver^^ine Madre » che la pietra colpilTe l’innocente 
fuo Figlio» onde fubito dalla delira traportollo alla 
finillra°. Ricevve ella nella delira fpalla il falfo con 
tanta forza fcaricato » che ammaccò la pittura» e fu* 
bitadalU pcrcoffa ufciiono gocciole di fangue » che 
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{corfero fino airefircmità dell’ Imaginc . Aggravata 
da tanto delitto la terra s’aprì all’ infelice Soldato: 
ma non reftò di fubito del tutto foinmerfojfofienuto 
in quella voragine per qualche poco di tempo mez- 
zo insihiottito j affinché cavafTc flutto da tanti > che 
con le lacrime à gl’occhi l’cfortavano à darfi in colpa 
di sì efecrando facrilegio » ò perche foffe perpetuo 
teftimonio di un tanto Miracolo al popolo della Cit- 
tà» che alla fama di tali maraviglie concorfc) come 
della mifericordia della Verginei che tanto fece pcc 
' refiituirlo alla gratiai e della bontà di Dio ncirafpec- 
tarlo à penitenza. Ma da che non feppe concepire 
ne pure una fcintilla del Divino amore in tanta vici- 
nanza del fuoco eterno » infelice efempiodi difpera'» 
tione> fu vivo fepolto nell’ inferno» la di cui bocca 
per canti fecoli non mai chiufacon voce d’horrore fà 
lentirc à chi bene l’attende i la perpetua dannatione 
deU’cmpio. Da mano Sacerdotale^ raccolto il Mi* 
racolofo Sangue» c riposo in crifiallino vafo » il qua- 
le fi conferva in oftenforio d’argento dentro una do^' 
rata cuftodia fopra l’Altare della medefima Vergine • 
Alcune filile fi vedono tuttavia nel luogo della per- 
coffa, & in altre parti deirimaginei tanto belle » c 
vivaci j come fodero frefeamente ufeite . Di quefto 
Prodigiofo Sangue fi fà mencionenegl’antichi Inven- 
tar] delle Reliquie» che erano nella Chiefa di S.Sal- 
.vatorc in Muro > cioè nel 1402. » 01417. con tali pa- 
tmétmisrtf |.Q]g, yn Tabernacolo di metallo y nel quale è il Sangue 
t V<3 "*i4 I7. ideila SS. Vergine . e fi numera tra l’altre Sacre Reli- 
frtfoii p.cefart^^ quic nella Vìfita della medefima Chiefa fattafotto il 
18. Marzo del 1509. eflendo Vefeovo Sifto Gara 
MemtTìe m. f. della Rovcrc » Cardinale» e Nepotc di Giulio Secon- 
^0 »con le feguenti parole. ItmampullarnSang/zinh 
• ■ .. 
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de percuffìone lapìdis ex pifiura B» Virginis S. Sai- 
uatoris in Muro. E nella Vifita di MonfignorGiotBat- 
tifta Caftelli Vefcovodi RiminisC Vifitatore Apofto- 
lico della Città , e Diocelì di Lucca fotto il giorno 
venticinque Luglio dell’anno mille cinquecento fet- 
tantacinque» come apprefTo> li legge. Altare 

Cappellanid B. Virginis à M ir acuii s j quorum initium 
futi i quòd unus proiecit lapidem in Imaginem B. Maria 
ibidem pipami ex quaexivit Sanguist qui feruatur in 
Sacrijiia diff 4 Eccle/Ì4 y & Jlatim aperta efi terrai & 
deglutivit eum » •vide tur locus apertus cum clatro fer- 

reo de/uperì& hoc excedit memoriamhominum^ 

' Il narrato Rupendo avvenimento fi legge breve- 
mente raccolto nell’ Infcrittione fotto l’ Imag ino 
della Vergine Rampata in Roma > e difpenfata in oc- 
cafione della rimoRrata fua Coronationc 5 & è la fe- 
guente. 

HANC DEIPAR/E IMAGINEM IN ECCLESIA 
D. AVGVSTINI LVe^E CVLTAM, A PER- 
DITO ALEATORE OLIM SAXO PERCVS- 
SAM, MIRA EFFVSIONE SANGVINIS -IN* 
* SIGNEM: FILia A DEXTERA IN L/EVAM 
TRANSLATO MIRABILEM: IMPIO,DEHIS- 
- GENTE TERRA , IN INFERNVM SEPVLTO 
. TERRIBILEM: ILLVSTRISSIMI , AC REVE- 
RENDISSIMI SACROSANCTA VATICA- 
NE BASILICA CANONICI TRIPLEX PRO. 
DIGIVM VENERATI , AVREA CORONA. 
REDIMIRE CVRARVNT ANNO SALVTIS 
M- DC. LXXXX. 


G q* _Par- 


Nctt itila Vtfi' 
tadel Ijop. all* 
Cbiefa di S. Sal- 
vatore i» Muro 
prtjfo il Sig.Liber 
td Morico.ii , Ca- 
nonito della Cate- 

drale. 

Vifitatio dpofto‘ 
lita Sedera Lti- 
ctttfit S.Augufhni 
baiita ab Io. Ba- 
ptiftaCaftellio Spi 
feopo Ariminenfi . 
ai diem i^.Iuly 
ann.lj7f.in Ta. 
bukEpifctLueen^ 
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cefareFrScictti di qucfto miracolofo fuccefso Cefarc 

dei'J Mirjcoioff Ffancìotti > Gio. BoniFacioBagatta,GugUcltnoGu- 
imapni di Luccj. penbcrg j Daniele de Nobili > Luigi liiglaris » Fran- 
bJ^mi^aIì^Zu cefed Maria Fiorentini , Luigi Torelli , Donato 
daOrbucbTifiia- Donati 5 Antonio Mafini j Monfig. Gio. Bartifta da 
K n ^icce Veicovo di Brugnacoj 6c altri celebri ferie- 

brò^.cap.l’i. 'nu. tori» e tra le più infigni Imagini della Vergine è 
9. ex Betta Sana» nominata quella da Ambrofio Landucci Agoftinia» 
no» che fu Sacrifta d* Allcfsaadro VII. c Vcfcovq 
/. ij5. di Porfirio. 

^ fopracitato Franciotti niente dice 

^riln!<:tm.x.ima- della mutationc del Bambino > forfè perche non la 
^.478- trovò erprefsa ne tronchi» e mal compolli verlì» 

uuMlmorie^m.,, chc già fi Icggcvano nell’antica Cappella fcritti in 
deUa cbtejd di muio vetfo la parte di tramontana» che nel rifa- 
^'dfe^iu la. Cappella rimafe demolito per far- 

ri/ vi Tapertura della grand’ arcata» che apre nella 
FtametfeuiMa Chicui di S. Agolllno; nientedimeno l’antichifsi- 
ehefaTsacelium Gonfalone » che fi porta in procefsione nella 
B.v.dsaxt, fella folenne della SS-Imagine > del qual Gonfa- 
£«/^i TW/i S« Ione , quii! puone erprefsa 1’ efiìgie » chiaramente 
ynmdichli dimoftra il fatto > rapprefentandofi in cfso la SS# 
fie 1324. ~ Vergine in atto di mutare il medefimo Salvatore j 

penata Denati. Nttìtie delia Madtmna del Saffo • 

Aatenio Ma/fni.taula del Cbrifiiamt eap. 14. 

Jétnfigaop ài». Battifla da Diec» Fefitve di Bmgnat » . La MtP 
danna del ^ff» • 

Ambf/i» LàduccUOrig, dtl Ttmpt dedicato alia F ergine in Rma.gieri 
etata inatta^ 


Nell 
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Nell* iftcfsQ itto fi vede aacora in xin antichif- 
fima piccura ) che dalla Cappella > nella rinovatio 
ne’j che ne fecero con le pitture li Signori Boc- 
celk) hanno traporcato inunaChiefina di lor Vil- 
la in Aquile! > ove tuttavia fi vede. Ma fingola- 
re tra tutte T attefiationi d* Autori » che hanno 
fcritto fopra quella Miracolofifsima Imagine j gio- 
va apportare ciò » che ne, ha detto Daniele de No- 
bili» che fu Vicario Generale di jMonfignor filai- o^nitu ievohìu 
noldi Vefeovo di Lucca» huorao di quella fin- 
golar dottrina > e integrità nello fcrivere T antiche 
memorie > tra le quali fi legge di quella facra Imìt- 
gine> edel luogo ove feguirono 1 primi Miracoli \ 

Era anticamente in quejia parte un ampio » e fpa^^ 
tiofo teatro dedicato à gl* antichi paffatempi ■» che diftrut^ 
to’icome fi vedet da barbarti ha nondimeno lafciato i 
fuoi notabili vejiigif » non foto in molte cafe nel fuo cir-> 
euito modernamente edificate con nome di Parlagio^ e 
di Grotta ) ma ancora dove hoggi è il campanile della 
Cbiefa fondato fopra una volta del teatro » nella cui 
facciata i che rifguarda verfo Levante vedeva/i di'- 
pinta un* Imagine della SS. Vergine col Bambino alla 
parte dejlra > contro la quale un difperato giuoc'ftere 
tirando fellonefcamente un Safso percofte la SS. Vergi- 
ne nella fpalla deftra<i efsendofineWtJiefso momento tra- 
mutato miracolof amente il Bambino alla parte finijlra*^ 

Et altrove parlando il medefimo Autore dell’ 
illelsa SS. Imagine» cosi conchiude contro quelli» 
che dubitano del Miracolo» forfè perche poco cre- 
dono rinferno.// Miracolo è certoìilSanguei Cantica pit- 
tura » la devotione » le molte grafie » e /’ antica tradi- 
tione V attejlano -y non dovendofi ponderare le moderne' 
puntualità con la fimplicità de fecali pafsati » ne le co- 
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]fe divine cólamìfura humanaibavendo volato S» D- M» 
che di molti fuccefsi > che tanto fi perdono di vìjìa 5 non 
ne rimanga altra prova s che quella » che rifulta dalla 
traditione de tempi derivata da principio immemorabi- 
le 3 che equivale all’ antiche fcritture > e tanto più nel- 
le cofe religio/è 3 acciò con maggior fervore imprimendo- 
fi ne gl’ animi de mortali quefio Miracolofo avvenimen- 
to 3 maggiormente riveriamo la Genitrice dell’ Eterno 
Iddio . La ChiQfa ancora di S. Agoftino tutti i Sab- 
bati fu la fera 3 prima di dare il legno delle Lita- 
nie 3 che fi cantano nella Cappella avanti la S.lma- 
ginc3 ha per coftumc con la maggior campana da- 
re il fegno deirAVE MARIA in deteftaiione del 
facrilego attentato di quel pervcrfo3 tale elTendo 
la traditione apprefib quei Padri . 

E qui non fenza particolare rifleflione olTcrva» 
che la B. Vergine apparì nella Miracolofa pitturas 

come s’ è dettò di lopra 3 nell’anno circa 75 ©.quan- 
do il culto delle Sacre Imagini era con empie ra-' 
gioni impugnato dall’ Imperatore Leone Ifauricoi 
havendó nell’anno 726. con rigorofo editto ordi- 
nato 3 che da per tutto fi toglielTero i ritratti de 
Santi 3 e particolarmente della Madre di DIO3 fa- 
cendoli abbrugiare in mezzo della Città 3 c mofle 
una crudelilTima guerra à difenfori di quelli 3 U 
qual perfecutione i figli continuarono fino al fet- 
tecento ottantafei» e dopo breve tregua Leone V. 
cognominato l’Armeno 3 perfecutore ancora elfo 
del nome Chriftiano3la rinovò nell’ottocento dodi- 
vlo.Kbò efemp, ci . DÌ tal pcrfecutione l’ offefa Regina del Cielo3 ' 
per atteftatione di Gio. RhòneH’Efempio cinquan- 
tefimo nono3 fi dolfe con la Madre del medefimo 
Imperatore in un’ horribilc vifione ; e perche cor- 
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;tto non s’ctneadò j dopo havcr abbrugiato in Co-; 
ancinopoli i Cacci ritratfi> non folo vide, la punì- mmt de gt/in 
ione ne* fudditi» che in numero di trencamila mi- 
eramente di pefte perirono» màcgli ancora vcci- 
fo da Tuoi perdè con rimperio (la vita. E'donque 
molco credibile > che habbia voluto Iddio operare 
in tal congiuntura di tempi maraviglie si grandi ini 
quella Città » per autenticare Tadoratione deli* 

Imagini à maggior honorc della Madre > c deTuoi 
Santi > li come per confermare la collante fede de* 
Luccheli: à quali in quegli anni medelìmi» perriHef- 
fo motivo > come li può credere > li donò il Ve- 
oerabiie > Miracolofo Simolacro del . Volto SantO| 
cioè nell* anno ySz. che fu il fecondo del Be- 
ato Giovanni Vefcovoj dal quale Beato Vefeovq* 
parimente in quegli anni il luogo profa-^ 
no > dove feguirono li fcritti Miracoli » fu codfà-' 
crato in Chiefa col titolo di S. Salvatore in Muro»' 
come i*atcell3 il predetep Padre Fr^nciotei > 6c al- 
tri Scrittori* 

pcU* a(Jegnam:nto perpetuo luf ciato per la Coronationt 

dell’Jmagini Miracoio/e della Beata Vergine • 

ANNOTATIONE SECONDA. 

1 \ Irapplicaciflima cura de quali il Signor 
. /jt AllclTandro Conce $forza . &c. Fra fin- 
finite forme d*ofsequio» e di venerationc » che fin- 
gegnofa pietà de Fedeli verfo la Regina del Cielo 
hà trovato per guadagnarli meritamente il di lei el- 
ficaciffim.o patrocinio» non è à verun* altra inferio- 
re il coronare le fue Imagini. A riflelll di cc- 
* . ledi 
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ledi illuftrationi vide si bella verità 11 Sig. Allef- 
fandro Conce Sforza da Piacenza > quell’ unico efem- 
plare di devota generoficà di quello fccolo » la di 
cui gloriofa pietà coronata di benedittioni j e d* 
applaufij trionferà Tempre nella memoria de pofte- 
ri. Il gcncrofo Conte per tributare un particoiar 
ofsequio alla Sourana Regina) honoròj mentre vif- 
fe, molte fue Imagini con Corone d'oro, e trai' 
altre quella , che è in -Roma alia Cafa Profefsa de 
PP. Giefuiti i c venuto à morte , che feguì circa 
l’anno 1640, lafciò grofsa fomma di denaro depo* 
fitaco in Roma sii Monti della Pietà per corona- 
re r Imagini Miracolofe di MARIA Tempre Ver- 
gine, e del Tuo Salvatore ; qual offitio di religio- 
& munificenza volle » che fi continuaTse fino al ter- 
mine del mondo, raccomandandone 1’ cTecutione 
della pia volontà alT applicatifsima cura de gl’Il- 
luftriTsimi Signori Canonici della Vaticana ChicTa> 
che de’ frutti di Tettantuno luoghi di Monti ( poi- 
ché tanti Tono quelli, che àcal effetto te ftò il re-- 
iigioTo Conte) fanno formare per ogn’anno due, ò 
tre Corone d’oro, fecondo la difpofitione del Le- 
gato. Fà mentione di quello dono Hippolito Mar- 
lacci Lucchcfc nel tomo Princìpes Mariani i c deWz 
'’S'*'folenne oblationc delle due Corone d’oro fatta dal 
' . .1 . Capitolo di S. Pietro alla Vergine del 

Saffo di Lucca, l’Egr. Ser Vrbano Parenfi ne rogò 
publico flrumentq nel giorno della loiennc C03 
ronationc; 
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J)elU Cbif/a j e Monafiero di S* Agofimo > eretti per 
ftahilire la devotione della y ergine . 

ANNOTATIONE TERZA. 

E Dificafo fu quefto tempio &c. Quella Chic* 
fa > che bora fi vede fornita con intefaarchL 
lettura» dedicata à S. Agoftino» la quale farà cau- 
fa di confervare in Lucca fempre più viva la de- 
votione alla Vergine, era avanti il nati die l6- Mai/ 

colo Oratorio dedicato al medefinio Santo nel «n. i?i8. 
luogo, dove i Fraci del Aio Inftituto haueuano 
acquiftato inoJtc c4fe , et ottenuto dal Velcovo 
Henrico II. il piccolo Monaftero» che già tene- 
vano i Frati» c poi le Monache dette del Sacco» 

^er incorporarlo nel Convento» che quivi detti 
Agofiiniani^havevano alcuni arihi‘ prima comincia* 
to à fabbricare . Furono aiutati nella fabbrica della 
Chiefa con liraìofina ^ alfcgnatali'da Clemente VI* 
come nel feguentc Breve- appare . ' • ^ 

• Clemens Eptjcopus , Servus Seruorum Deh Dileéhs Fi- ciememth Utera 
tif j ' Priori » ■ ép Pratriòus Herettf itarum • S. Augufiini dau die ^o.Mar, 
Dotnus Lucane . Exbibite i^lobis v^fii^ pétitioms y#riw «». 
céntinebat » tjuod bo*me»><Pregorìks EpìfeopUi feUrinenfii 
èondens.ìn jua <voluntdte' ultima t^amentum'» inter alia 
reli quii centum triginta ofìojìorenos'auri de Plorentia pe- 
nes mereatores qmfdamdtponendàsiaeperSummumPon . . 

tificemdifpenfandosexcertiscaufisNobisexpofitih^fiarè * ^ ;• 

fiobiehumiliter/upplkafiisì quòd'ì cuntì ut afserttis^pre^ 

HiPìus Gregàrtus » qui de Ordine •uefiro extiterat^ tem^ 
pare promotionis fue de Conventu vefiro fuijjet » cb* per 
•L’os fuftentatui in fiudio-» promotufque ad Magifterium 
Sacre T teologìe non fine uefirìs magnis fumptihue > vofi 

que 
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qtic de concordia dileiforum Fili^rUhi Cwium Lucarur» 
rum > ac. licentìa felicis recordationis .Jobanms Hape 
XXl [•predeceJJ'oris noJiritEcclcfiamìet locum extraMuros 
Civitatir Lucane antea Jituatosy ò" propter guerras de^ 
JiruFfosy ^ defolatos totaliter -i conjlituatis infra Muros 
cofdem c^^c. 'fuddifiam florenorum fummam in fabri’» 
eam prediFforum lodi Ò" Ecclejie committendam vobis 
de grafia concedimus fpecialiì Oatum Avinione 
///• CaU Aprii» Pontif Noftri anno quinto. 

Maggior però fu l’aiuto > clic per Terettione di 
... <iuefta Chiefa) e Monafteroj gl'Ago^Hnianiricevve- 
.. i- ro da Gio.,di Landuccio Bernardi Lucchefe > Ca- 
■ ' ' ’ valiere di quell’ infigne liberalità con la Madre di 

Donalo ÒoMati 4)io » c co’ PP. della Congrcgatione j che tutti fan- 
* Qucrto per condurrc la Chiefa all’ampiezza] e 
tifiSafio. decoro } che hoggi ii vede 5 fece fabbricare quella 
parte j che è dalla Cappella della Vergine verfo 
1' Occidente > come anche il Cero > & crefse la^ 
maggior parte del Monaftero > del che ceftimonio 
fono 1’ arme del gcnerofo Signore in molti luoghi 
del Convento] e nelle invetriate della Chiefa ] che 
tuttavia fi vedono per memoria della pia munifi- 
. r: cenzaj e le lettere d’ Aggregatione ] e Participa- 

tione de Santi efercitij della Congregatione Ago- 
Ifiniana al medefimo conceduta l’anno 1464. come 
apprcfso fi legge . 

Imdulto £aì- f'** da Genova ] F icario Generale^ 

grefanont comit- ( biMcbc indegno ) de Frati Eremiti di S. Agojìino 

delP 0£ervanz.a di Lombardia-, • 
fiodiS.Aiojlimo. Al nobilifsimo Huomo 9 Giovanni Bernardi di Lueca^/a^ 
Iute • Siamo m obligo per ragione di gratitudine all*^ 
affetto ] e carità vojlra 9 che feguitando gP efempq del^ 
li Afdfteffbri vojlri , bavete fatto benedty grandijjhni 

all[ 


Digltìzed by Google 


Ili 


alV Ordine nojlro^ i quali perche non potremo numera- 
re ad una ad uno > non taceremo almeno > che non ha- 
vendo noi altro » che la metà della Chtefa j quella con 
grande 'fpefa rejlauratat ci havete alzata intiera > e 
molto bella» e non laJJ eremo di direi che nella mede- 
fima ci havete fabricato un folenne Coro di grande fpe- 
fa» ne anche taceremo ■» che oltre il dormentorio vecchio 
refiaurato i ce n‘ havete fatto in breve tempo un al- 
tro belli fsimo» Il che non potendo Noi ricompenfare con 
pari benefitioi che cofa faremot acciò non fi.imo del tut- 
to ingrati ? Pregheremo il largo Remunerat re di tutti-» 
che fi degni ricompenf arvi nell’eterna vita » interporre- 
mo Phumile-» e Gloriofa Vergine MARIA-» chefiafem- 
pre vofira pijffima Auuocata » invocheremo il Beatiffi- 
mo Padre Agoflino » e la fua fanta Madre Monaca > 
con il Santiffime Nicola da Tolentino» acciò fiano del 
continuo vofiri Intercejfori '» e Noi-» per quanto è in no- 
Jlra mano > vi concediamo in vita > ^ in morte la Par- 
ticipatione» e communione del merito di tutte le M effe-» 
Offity-» Prediche» Orationi» Sante Meditationi-» lacri- 
,me» dif cipline i pellegrinationi ■» fatiche» ohedienze»efer- 
city fanti» e tutti gli altri beni» che la clemenza del 
Salvatore fi degnerà operare per mezzo de’nofiri Fra- 
ti^ . 


Del nofiro Monafiero di Lucca l* anno 1454. 
6 , di Giugno . Sotto il Sigillo deWOfiitio » e della Con- 
gregai ione. 

Fra Benigno da Genova Vicario Generale.’ 


La rimoftrata gratitudine della Congregatione 
fu nuovo ftimolo à Gio. Bernardi di replicare be- 
ncfitij alla Chicfa » e Convento di S. Agoilino» poi- 
ché r anno 1457.!" infigne benefattore, comedimo- 

Bra 

’ \ 
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Bfntdiau:¥ran^'^^ Originale dell’Egregio Ser Benedetto Fran-. 
tiati Not.dieii, ciotti fogato in quell’anno fotte il di zi.Settem- 
ì,fp{. anno 1467 . brcj afsegnò per dote alla Cappella della Vergi- 
ne del Safso > detta in quello (truraento di fottol» 
•voltai la cafa con horto molto grande vicino al Con> 
vento. & alla muraglia della Città > bora alquan- 
to ridretto per la fortifìcatione di quella . A qua- 
li benefitij grati li Padri del Monafterio fi obliga- 
fono r ifterto anno 1467. celebrare per l'Anima' 
fua una Meda quotidiana» & un’ Anniverfario in 
perpetuo all’Altare della Vergine ; e l’anno i 6 zj» • 
in riguardo à meriti del medefimo Gio- fìi aggre- 
gato alla Comunione dell’ opere pie dell’ Agofti- 
niana Congregatione Gio. di Benigno Bernardi» e . 
la' Tua Cafa» come dall’Indulto polio fotto quello 
di Gio. Bernardi appare . 

Noi Fr»Vaulo Camillo Cademoftoi Vicario. Genera- \ 
le della predetta Congregatione dell’ Ofservanza^ di Lom- • 
bordini dell’Ordine degl’ Eremiti diS» Agojtinoi emen- 
diamo i e vogliamo ì che derivi il predetto indulto di , 
Aggregationeì e participatione dell’ opere pie ; e dichia- 
riamo per tenore delle prefenti ^efo » e derivato al 
Molto lllujlre Sig* Giovanni del quondam Sig- Beni-t'.. 
gno Bernardi » & alla fua moglie » e figlioli » e figlio- 
le » I quali conofeiamo nonmtno dover /accedere alla - 
Jlirpey e facoltà di Cafa Bernardi » che nel benemerito 
de benefitij fatti alnoftro Convento di Lucca» In nome 
del Padre ì del Figlio y e dello Spirito fanto» Amen» 

In fede delle quali cofe habbiamo fatta la prefente fé- „ 
gnata di nojìra propria mano in Lucca nel nofiro Con- 
vento di S. Agofiino il dì 18. del mefe di Maggia dell^ 
anno 162J. « 

Fr. Paulo Camillo Cademofto fopraferitto di 
xnauo propria « Ma 
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Ma le dimoftrationi di partìaliflìmo affetto dellaJ 
nobil Cafa Bernardi verfo la Serenifsima Regina del 
Cielo 5 & il Monaftero di S. AgolUno rcffendo paflà-? 
te come hercdicaric ne defccndcnci>non è maraviglia» 
che il Kevcrcndifs. P. Raffaello Nuccorini habbia ha- 
vuca propenfione sì grande d'honorare laSancifsima 
Vergine» e la Tua Chiefa> e Convento» mentre la Ma- 
dre di Gio. Nuccorini Tuo Padre » moglie di Iacopo 
fuo Avo Paterno» che tu Hortcnfia figlia del fopra- 
nominato Benigno Bernardi» trasfufe incfibcol faii- 
gue l’ardcntiffimo amore di Tempre accrcfcere con 
quelle del fuo Monaftero le glorie di Noftra Signora; 
il .che chiaramente dinioftrano le fabbriche di tutto il 
Convento, da effo riformate , gli ornamenti fatti at- 
torno alla Chiefa, & Altare della Vergine» le vai* 
rie ìmprelfioni della Tua Imagine > le divotioni da t 
elio introdotte di tutti i Sabbati» l’antica Confia- ; 

ternità sì d’huomini» come di donne, per Tua ope- 
ra reftituita» con la Solenne Procdfione» che li fà • 

la terza Domenica di Quarefima. ■' 

. La caufa» che moffe i Padri di S. Agoftino ad 
erigere la nuova Chiefa fìi , che la Parrocchia di 
S. Salvatore in Muro havea determinato di ftabi- 
lire in quel luogo un Collegio di 'Religiofi»,che 
fcrvilfero alla Chiefa con ogni maggior decoro nclli „ , 

Divini offitij» aiutaffero l’anime con le Prediche» 
c miniftrationc dc’SS. Sacramenti »& aumentaffe- ' • 

ro il culto verfo la Venerabile Imagine. Però Ca- * 

valcante Panichi ultimo Rettore della Chiefa di S. 

Salvatore in Muro cedendo H pofTeffo > col confenfo 
di Fr. Guglielmo IV. Vefeovo di Lucca » e di altri » à Fìarefe sj>mein 
quali apparteneva» la fuddetta Parrochia ottenne,che f 
gli Eremiti di S. Agoftino vcniffero a fervire a Dio » tat, 4, 
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chor in Hibcrnia dall’ Abbate S. Congello Difcc- 
polo di S. Colomi>aj Pioiifcepoio d» S.Pacricioj 
che 5 come altrove diremo > fù Agoitinuno . 

L’ifteflb Clemente IV. i’auno terzo del fuo Pon- cUm. ir. Uter^ 
tificato concelTc loo. giorni d’Indnlgenza à chiun- 
que vilìtava la Chiefadi S. Colomoano nei giorno arc.is. ' 
della fua feftaila quale indulgenza fù da Nicolao IV. 
eftefa ad un anno, e quaranta giorni , & alia feda 
ancora di S. Agoftino > e di 5. Paolo primo Ere- loc.ci/. -re. \6. 
anta» e per li otto giorni fcguenti . 

Da che gl’Ercmiti di S. Agoltino ottennero la 
fnddetta Chiefa, coni praiido cale, et altri beni vicini 
à quella-) diedero principio alla fabbrica di un honor 
rcvole Monadero di tanca dima fin dal fuo principio , 
che il VefcovodiLuniclcfsc per fuo Vicario Genera- v 

le il Priore del fuddetto Monaltero>comc fi ricava da 
una Aia lettera , che comincia : Geraràxnus mijcratione Gn^rimiimmen'. 
Divina LunertJìsEpifcopuSi RetigiofoviroFr^VantePri- Spfe. littr^ a— 
„iTr.Her,m.S.AugHÌmiCcn^»,u,lM,MÌ. 

Avanti à quelio tempo habitavano gli Agoftì- 15 . 
niani le folitudini, e però ritengono il titolo d’Ere- 
miti) trovandofi, che nello Stato di Lucca) corno 
riferifee ancora Giufepe Pamfìli Vellovo di Segni) ‘ x 

formavano una Congregatiouc di tredici Eremi, che 
probabilmente furonoS. Giorgiodclla Spelonca , S. ^in. f. 
lacomo della Cella, S. Maria Madalena di Valle Buo. /« B»Uaniu um, 
na nella Verfilia, S. Maria di Monte Forte, S. Maria 
Madalena di lunccto, SS.Giorgio, c Galgano di Val- aulitimi, 
le Buona nella Garfagnana , S. Francefeo di Chifen- 
ti, S. Maria di Brancoli? S. Maria di Compito , S* 

Bartolomeo di Vorno,S. Michele di Buti ,S. Salva- 
tore di Caccina, S. Maria di Lupo Cavo. 

Qui mi fi permetta una breve digrelfionc dal 

.A H a rac- 
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racconto della propofta Annotationc > per intrapor-’ 
vi alcune notine de gli fcritti Eremi , che alla cu- 
riofa fodisfattionc d'alcuni fi ofFerifeono. 

Korcatut Net, L’Ercnio di S. Giorgio della Spelonca fituato fo- 
die i^.iuny a»n. pra S. MARIA del Giudice fui Monte Pifano jdo- 
1187. in Tatui, nato nel 1187. da Paganello Signore di Porcari ? c 
s’!'^gu[Karcfi ^Itrc Caftclla > valorofo Guerriero , e Poteftà di 
Lucca j per la remiflione delle colpe de’ Soldati» c 
de’ Cittadini» c pcrconfervatione della Città» à gli 
Eremiti di S. Agoftino» i quali anco prima Thabita- 
vano» fe da elfi fù levato al Generalato dell’ Ordine 
nella Tofeana l’anno ino. il Beato Giovanni del- 
la Spelonca» che lo governò nel corfo di quaranta- 
nove anni continui» come con l’autorità ancora del 
Luigi Torelli B. Henrico d’Vrimaria» che fcrific attorno all’anno 
Secoli Ago/hmant ;i 9 *4,i-iferjfcc il TotclU .Circa annss Domini ilio. de- 
grifo 11*0. uu.i.éfus B.Ioannes de Spelunca^quì etiam prajuit tempore Ale- 
peandri Papa III* ' 

Qi^cfto però fecondo il noftro computo non potè 
. effere quel Giovanni Miracolofo in Lucca » nel tem- 
po che il Sommo Pontefice Allelfandro II. era qui 
Luigi Vefeovo» riferito dal Torelli nell’anno 1070. fij 
tom.cit anno lo/obene forfè altro del medefimo Incitato » non ha- 
I,' vendo dell’improprio» che fi diedfe Superiore in un 

Monajlero della Città di Lucca un Religiofo » che fof- 
fe Superiore in uno de’ Monafteri porti ne i con- 
■ ' torni della Città . Era in queJP anno Superiore^ 

( dice l’Hiftorico) Monajlero della Città di Luc- 
ca un Religiofo di gran Santità per nome Giouannì > 
à CUI il Signore Iddio haveva concejfo in così alto 
grado la gratia di rifan are gP infermi-) che chiunque 
opprejfo » • e travagliato dalla febbre bavejfe beuta 
l'acqua » con cui quejlo Santo dopò bavere celebrata^ 
. . -• i . la 
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la Santa Mejfa » filavava le mani j preflamentefano rf- 

fiana» La qual maraviglia provò in fe flejfo il mede- ... 

de/imo Allejfandro II. mentre egli eraVeJcovo di quella 

Città j per quanto riferì (gli ftejjo dopoi à Defiderio Abba- 
te del Monte Cafftnu.. Di qual Ordine poi fi fojfeil detto ^ 

Santo Religiofo > non lo dtjje Defiderio 5 che il tutto pofcia 
riferì . T! anta fcrive il Baronia sotto il num. 21. di quejlo p^^^ctfc0 Maria 
anno. Potè però efscr qiicfto quel Giovanni Ercnaita* fiorenitni . My 
che con rpirico profetico augurando allaGranMatil- ]^[j/*^*** 
da le future vittorie j più che mai nella fede la fta- 

bilì • , V., 

Dell’Eremo di S. Giorgio si fà piena fede neliip^* ^u\[ 7 e'pt.anfu 
con le feguenti parole . Guido Mediolanenfis ngs,Ut-(it. 

Luce Epfcopus dedit licentiam ì tt' fui vice inve^ivit u • 
loannem Magifirum de Petris de Ecclefia ì.cuius voca- 
bulum ejl S. MARIE-» S. Andree» S. Stephani-» S- 
Georgi} Marthyrum -i/itainloco -) fiuibus Majj'e Pi- 
fane-ì ubi dicitur Monte Morillione y feu Speluncayó* , . 
dari ipfi Joannì > Presbitero Dulci Eratribus > d^ He- 

rem tis ipfius Ecclefie adminiftrationem . E dall’auten- 
tica del 1279. fi comprende cfsere fiato quefio -laethmi Patta- 
Eremo dell’ Ordine di*S. Agoftino . Mos Maurus 5 mtM* i./w^y »n 
'Vdlaniesy d^ Albertus germani y fili/ quondam. Buinetti 
* Bolarqy Cives Pffarum de Cappella S* Viti affelìantesy 
~quòd Dommus Nofler lESVS Chrifius propitietur ani- 
mabus nofiris y ^ pàrentum nojlrorum y ad laudem > ò* 

■gloriam nominis fui Sanili y & Beati ffime > d^ Glorio- 
fiffime Dei Gen ’ttricis Marie y Domine iloflreyò’ Beati 
' Georgqy obtulimus tibi Fratri Michaeli HeremiteOrdinis 
■ S.'AuguJlini commoranti in Heremitorio S.Georgi] de Spe- 
'■ lanca Lucane Diecefis fupra montem Pifanum propè ip- 
’ fam Ecclefiamy ò“ locoy d^' Capitalo ipfius dilli loti. 

' 1 Religiofi della Spelonca nell’anno 1191 furono ri- ^ 

H 3 ccvu- 
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BauUitdt i^f-cevuti da Clemente III. fotto la protettione della 
S.Sede, al riferire di Daniele de'Nobili. 
cbiejm di s, L’Ercmo di S. lacomo della Cella era verfo 
Ponente ne monti di Araiata > hoggi Meati ; e que- 
llo luogojgià detto ColledonicO}fu dato nel 1202, 
da Ghisle AbbaddTa9 e dalle Monache di S. MA- 
RIA di Ponteccrco à Fra Lottario Eremita > che in 


compagnia d’ altri vi faceva vita folitaria > come 
'Ma T». FrhrìJtcikiEcìno gl’ atti di Gio. Priore di S. Fredianoinel 
* quale fu rimelTo il confenio Apoftolico da Inno- 
cenzolll. & i regiftri di dando Notare dei 1202. 
oumd.trot.4i* fotto la quinta indittionc. Bgp Gualtrutus quondam 
\nm 7 iwi" 4 oco Cajlagnacci do dibi Lottario Fratri > & He- 

tiijtre, 1^, iìori Bcclejie-ì Celle S* lacobi Apojloli de locoy ubi 
dicitur Colledonicot ò' que olim dicebatur Celia Fre- 
Dell’ ifteffo Eremo li legge nelle 
.. jvajiu»».ii8i..fcritcurc del 1181. c del 1252.'/'^. Vìjitator ip^ 
^liincimtu ^Not. Beremitarum Ordinis S. Augujiini, ò* Fnor Cel- 
dit%4. septemi Je Presbiteri Ruftici» Et. in quclle^pl 1258. Coratd 
an ii^iUcuit. ^(Ath Domino .Guido de Forcati > Dei_ gratia Lueam 
mit]v 7 t Ji e. y^p"r- Canonico t éf D-PapeCappellanotCon/litutus Fr^ Bonac- 
kr ann,xt%%doe. curfus Prtor Celle Presbiteri Rubici t Promrator Pria- 
tit.sfe.3. rumi éf Fratrum Heremitarum Lucanorumypro ft* é* 
diiia Celiai prò diéìis Prioribus y ép Laicis expopit • 
Da quello Eremo fuafsunto parimente al Genera- 
Lu! i Torelli dell’Ordine di S. Agollino nella Tofeana il B. 
Stcoil%opiiUai Giovanni detto della Cella) come afserifee Luigi 
Anno di cbnfio Torelli nel 2. Tomo dc’fuoi Secoli- Inquefio tempo 
£cioè nell’anno laoo.j era Generale delP Ordine Agofti- 
niano il B. Giovanni della Cella y che Jù Generale di 
quella parte di Religione y che era nella Tofeana > ef tendo 
eofa chiara} che POrdtne nofiro eradivifo avanti la Gran^ 
de V aione generate fatta fotto Papa Al^sandro IVA’ anno 

del 


2200. 


11 ^ 


del signore l a 5 5 . > /« varie Congregar ioni > ciafcuna del- 
le quali h aveva il fuo proprio Generale • 

L* Eremo di S. MARIA di Valle Buonadi Ver-^ 

Elia era tra Camaiore > c Pietra Santa, nel luogo 

detto Valle di Caflelio, confervandofenc il tefti- racoiTb»m4ÌNt^ 

monio in una fcrittura ;del ii^7»Fr»Bonus PriorHe- tar.du ^.oaib, 

remi S. Marie Magdalene >que diciturVallis Bone 

Ver/tlia prò ipfo Herento venditionem Jicit Priori Bon^ 

dq prò fupraferipta Cella > Frater Angelus Prior He- 

remi S> MARIE de Lupo Cavo » prò tpjò Heremo* 

L* Eremo di S. MARIA di Monte Forte > p lafua 
antichità à noi tiferifeono gli atti del ix8**Fr.S/f v ai 

pbanus Prior Celle Presbiteri Rufliciy Ó» •• 

Prior loci, dy Heremitorij de Speluncay Sindici* ioc,tit.are,io* 
Vrocuratores Conventus Heremitarum de Lupo Cavo* ó* 

"Rrancole* Michaelis de Buie * S» Galgani Vallis 
Bone de Ver/dia* S» MARIE de Monte Forte Lucane 
Dieceyss* SCALARI E de lunceto » ' ' 

- L* Eremo di S. Maria Madalcna di.Iunccto è 

così nominato ne gl’attidel 128^2 Fr. MartinusPri- *ì tuia» nix, 

or Heremiti “ ò‘ loci S- M arie Afagdalene de Itince^ 


to * cum cori t* ac voluniate Fr> Diamdoni Fr. la- 
cobi* Fr* Federighi* Fr. Scolaris *df^ Fr. Bartomi*Fra- 
trum* Heremitarum dilli Heremitorij *df loci coa- 
'dunati ad fupraferipta facienda-in clojlro. Efc neri- ' ’ 
nova mentione nel 1368. Fr.Raphael de Luca Prior 
Provincìalis Pifane Provincie Ordinis FF^Hirenutarum dìe i. 

Auguflini. Cum invenerimus locos de Buiti* de Va* Oecem^.a» 136S* 
'le Bona Garf ugnane » ét* de lunceto Lucani Diftrilìus * 

L* Eremo de SS. Giorgio, c Galgano di Valle 
Buona di Garfagnana donato dagl’ huomini di 
Trartelica agl' Eremiti di S. Agoftino nel 1 2 i4.come 
E raccoglie da nu' antico Martilogio de PP. Ago*^ 
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Maniugit dti ft«"niaai di Lucca» era nel Comune di Valico di 
Mtnafier» d$ i. fotco j c OC rcfta il fcguentc teftitnonio del 1267. 
jgofiiM» firiit0 Definitores Capitali Provinciali i eiufdtm Provin- 
Ifcbifndu! Boit- eie celebrati apud tieremum Vallis Bone de Garja~ 
giani Nat. ite zi giuria y dtfinimusy quod locus Ordini s conjiruatur ; & in 
^hc!ìtt!* ^itro più antico ftruinento,quarè del 1248. lì legge 
Ranerttu ctHci Ventura de villa Rogtj Pieremo y ^ Celle S^Galganide 
r»i^* M4f ^*ltc Bona vendit Fr» Guidoni Priori ip/tus Celle ìquin - 

àuarc, IO,’ * qae petias terrarum > que funt in loco y & finibus di- 
Fh <-elle de Rogio, E quello fu quel Fr.Guido» che 
jicl 1264» ò 65 fuccelTe al B. Lanfranco nel Gene- 
ralato dell’ Ordine di fi». Agollino » e morto fanta- 
rtrnafomrrers mente T anno 12 6p.fù regillrato nel numero de San- 
ti , e de Beati » come l’ olTervò il diligcntillimo Her- 
‘ * * rera nel primo tomo dell’Alfabeto Agolliniano . 

, V Eremo di S. Francefeo di Chifenti era nelle 
Montagne del dillretto del raedelìmo Comune » in 
Giiittt Nat. die luogo dctto Vcntofo y di cui elTendofi perdute le 
q. Ofcemà.^anjta ^ntichc memorie > rellano quelle del 1247. e 
**«i. 1265- Domina Teodora de Onetadedit Fr» Baroni Pri- 

ori Heremitorìj Pontis Cbsfenti petiam terre ò'C» 
Ifcbifeedut i» diào Heremitorio in Chiojlro. E del rac- 

giam,.die li. delimo così è fcritto negli ftrumenti del 1267. Do- 
Martj/enn.izSy^l^j^^ ^Umannus Archipresb* Ecclefie S. Martini Lu- 
c.ut. are. 1. Recìor Hofpitalis S» Alexandriy quod dicitur Ho- 

/pitale S. Martini y cum con/ilio > & ajfenfu infrajeri- 
. pti Capitali Lucani » videlicet DD- Bernardini $ Paga- 
nelli y Guidi y Petri y V baldi y Orlandi y lacobi Ca^ 
nonicorum Lucanorumy una cum diHo Arebipresbyteroy 
.Ò‘ ipft idem Arebipresbyter cum eo vendi derunt FF- 
Baroni y Priori Eremi de Cb/enti > Stepbana > Priori 
Eremi de Morillione Fratribus Heremitanis Ordinis S* 
. Augujlini de Provincia Lucana > Pi/ana • 

X’Erc- 
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L’Eremo <li S. Maria dell’ Annuntiata era nel 
Comune della Vieve di Brancoli t Di quello fa 
honoratifsinìa mentirne Honorio III > che ad efem- 
pio d’ Innocenzo IIL T-io Prcccflbre ricevve i Re- 
Ìigiolì di quel luogo forte laprotcttione fua> e del- 
ia S. Sede 5 come appare dal Breve in data dcj *ntry tueréiiai 
17. Settembre,i2i6. che fu i’anno primo del , fuo ^ 7 * 
Pontificato, & c ricordato ancora nelle pergame- 
ne del 1232. Ego Aldibrandus de Anelano filius tj* 

lini Romite do , trado , atque mando Prefbytero Bonac~ 
curfo Prioria 0“ Romitorio de Monte Brancalliano reci- 
pienti prò diflo loco unam meam videlicet petiam ter- 


L’ Eremo diS. MARIA de Monti di Compito » 
che fìi nel luogo detto Valle Romita, ò Fontanella, . . ^ 

è ricordato nel 1215. i249.con quefte pa- 

iole. Lazaro del quondam Magalotto alla Cbiefa t ^ 

'Eetnto di S. Marta di Valle Eremita •> (^à D» Pietro 
Monaco del Monaftero di S» Michele di Guamo Cufto- 
•de di detto Eremo offerifee betti à Compito /otto jdetto • 
Eremitorio . , 

L’Eremo di S. Bartolomeo ne Monti di Verno è 
celebre nelle pergamene del n^yDominus Bosdie 
confenfu , ò' ajfenfu Fr- Bonvertidi , Fr. Alberti ^ Pre- àU 

• shyterorum-i Fr» Boni, Fr. Philippi , Fr* loannis^ Fr» 

Rolentij , fr» Andree , f r. Nicolai , Fratrum fuorum-t Ò" s.Au£ufi$mi 

dipìi lodi & Heremiy 0“ aliorumplurimorumy prò bo- •^•*4* 

«tf, utilitate didi loci-i ùlulo donai tonis dedit Fr' 

^ Accurfo i^feu Bonaccurfo Redori Celle i dh Heremi- 
.torqS- Bartholomei de Montibus Vurni- Ne fij)uò di- .... 

.re elTer quello l’iftelTo, che l’Eremo di Morillio- 
ne pollo sii medefimi Monti , elTendo Conventi tra 
. loro diverfi , come c hior amente appare da quello, 

1 .; . "r ■ ' che 
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lacohut r*fw^,che ne fìi feritto il lUf’j^Vr^Accurfuf PrìorHeremi 
die oa. an^oS» Bartholomei Montis Vurni prò iu^ Eremo promi fit • 
i 247 ./w.«w.gc appreffo. Fr. Mattheus Prìo^ Heremi S. lacobi de 
Aiorillione Montis Vurni» 

ZL num.s.inTa, u Efcmo di S. MicheU Buti > ò Bilica > è nel 
Comune di Cerreto , e la Tua antichità la ripor- 
dte Apni. M, tano Ic note dell’ A^«o e laSz. Gherarius 

Lmenf"*/!^^"^ Domìni Gualardi de Oneta dedit Fr. Baroni 

sT^AuguftrMi Heremite H<remitorij de Buti recipienti prò ipfo Mere- 
fbaeL Btmtjlé die mttorìo unam petiam terre, e nel 1x85. Bettha quon-^ 
dam Bonaventure Medici de Oneta obtulit Fr. Bandi'' 

m$f tM re» ... ^ • r t * J n • 

no Priori Fratrum Heremitary S. Mtchaelis de Baita 
de Ordine S. Augujiini unam petiam terre > que efi in 
conj^nibus Baite > in loco ubi dicitur Baita . 
im U Heremo di S. Salvatore di Caccina era fopra 
Tr t Monte di Pifa> del quale fi trova memoria nel- 

X«(wai>io.<S feri tture del Vefeovato del laaj.&in quelle di 
1167.' /« S> AgoBino' di Lucca del ii6j, Nos Fr.GuidoyPrior 
Geweraiijf Ordini s, Heremitarum S. Auguftìni > & Fr.Ia^ 
- ' eoÒttii'eiufdem Ordinis Prior Provinciali sin Pifana Pro^ 

vineia Jàcimus y ordinamus i eonJlituìmus Fr. Stepha^. 
‘num Priorem de Morillioney ò* Baronem Priorem de 
Cbifenti Procuratores y àrSindicos y éj* Nuntios fpecià» 
les nofiro nomine y ò* Fratrum Pifane Provincie ad di- 
Jiribuendum hdditas . Datum apud noftrum Heremunt 
' S. Salvatoris Montis Pi f ani ann. ii6j. lo. Cal.Olìob. 

L’ Heremo di S. MARI A di Lupo Cavo ) o Selva 
TemaMtttrrera 1 -ivallia » luogo della Diocefi di Lucca j tra que- 
'Aifab.Agòft.um. fta > c Pisa fituato j e già capo d’ una Congrega- 
o^UaittseraL, tione .particolare di .Agoftiniani fparfi per li tre- 
* dici Heremi fopra deferirti > che furono uniti al cor- 
po di tutta la Religione ^cr la Bolla della Grande 
■ Vnionc fatta il 1*56. e publicata nella Tofcana_» 
- ' l’anno 
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l’anno laSj. da tre Cardinali deputaci con lettera 
data in Tivoli il dì 4 
co in cfccucione della 


magnx 

dse 


data in Tivoli il dì 4. Luglio dell’ anno fopradcc^ ^nionudat^* ds> 

la Tanca volontà di Allefl'andro » -'«V '»•» '-^^s 


.lV>di VrbanolV, e d’ Honorio IV. «c.ett.art. 

Qucfto fopradccto luogo canto celebre e no» 
minato nelle publichc fcriccure del 1225. e dei 
2226. dove fi legge. Presbiter Petrus Heremita y ^ Bpif.Luctn Caf- 
Prior S’iacobi de Cella Presbiteri Kujlìci cum vonj’cnfify f'sn. ’^ot.dte 17. 
^ aufloritate Fr» Benedicìiy ^ Fr- Bency ^ Fr^Pim- 
thi j Ò" Fé- Buoniì Heremitarum diHe Celle fecity c^^ conr 
Jlituit y Ò' creava fuum Procuratorem y ò‘ Smdieumy ' - . 

Refponfalemy Fr> lacopum FI eremitory S* MARIE ' " 

de Lupo Cavo ad opponendum y &• rej'pondendym . £ da • Àlex.vMter^, 
Allertandro V.fe ne rinova memoria come aprefio.^/r 
xander Epifeopus Servus Serwrum Dei . Vniver(is Còri- are. id. 
/liddelibus per Pifaitam y Lucanam > Lunenfem Civi^ ^ 
tates y d^ Uteeefes confiitutis falutemy fèr Apofivlicam 
bentdiPìionem» Cum dileFìifUij Prior yò' FratresHere- 
nsitarum Heremt de Lupo Cavo Ordinis $• Augufiini 
Lucane Diecefify ficut fua nobis petit ione monjlrarunh 
Ecclejiam ipfius Fieremi nimia vetuflate confumptam dt 
rftovo réparare ceperint opere fumptuofoy ad quod Fidelium 
fuhjidium effe dignofcitur^opportunumyV.niverfitatemve~ . . 

Jlramrogamus^pl» Pqntif*uqftri Mnd i4.Ca/.iVov» v ^ 
r L’illefib Eremo habitò per qualche tempo S. Gu- > 

.glielrao Dùca d’ Aquitania, come con l’autorità %uriut in riti 
dell’ Arcivefeovo Tcobaldo rafferifee il Sudo al s.GmUdmiqui- 
cap. 18. & il Bollando al cap.s* nella vita del me- f*"- Omctrtom.i. 
defimo Santo > del quale ancora fi legge y che>c(ten' 
do guerra tra i Lucchefi 5 e Pifani) fi offerifTe come v>.petr.tim, 
già bravo» e valorofo Soldato di pigliare facilmen- di mìì^ } 
te un Cartello combattuto da Lucchefi > da quali 
datoli il comando > perde la notte Teguente il lume 
- - ' de' 
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de gl' occhi; ma ravveduto dell* errore rcCuperaflc 
lavida con lacompuntionc) ritornando al fuo Ere- 
mo. E’ ancora fama coftante» ha ver quivi dimora- 
to S. Agoftino) che prima di ritornare da Milano . 
in Affrica» volle vifitare i Santi Eremiti fparh lino 
» »• ousdde numero per la Tofcana» de 

sn.'éfifl.jo. * <iuali fcrilTe S. Girolamo ad Oceano citato dal Ba- 
all’anno 398. e divifì ancora per rifolcvici- 
ne> del che ne rendono indubitata teftimonianzà 
le lettioni di S. Patritio infcrte nel Breviario Ago- 
ftiniano • S* Patritius ‘thyrreni maris infulas Muna^ 
chis tum temperis prdifertlm Auguftiniam Injìituti 
refertiffimas vijìtavit > ' qutbufcum aliquundiu conui- 
peit • 

M. ArrigtdiVr'f Della dimora di S. Agoflino ncirEremodiLu- 
maria. Santi, di' CsLVOi oltre quello » che infegna il B. Arrigo d* 
^ì't^m^^cTiÌ Vriraaria» Bartolomeo d’Vrbino» che fìi Vefeovo 
J87 della patria prima del i J50. LuigiTorclli» Gio.Gon- 
loanmes o«»^ jraiez> Cefare Franciotei» Daniele de Nobili > c raol- 
ti altri > ne fà fedeFrancefeo Petrarca. Mediolanum 
ti , r Dameitd* vemctts [ parla così di S. Agoftino ] ubi fune facerflo- 

Ambra fius > vitam tandem mutare decreviffet t 
di S. Agoft. avitate relitta » Joittudmem ruris appetyt . Cafeatum 
Frainifctn^P* >(;ocat ip/eyÓ*ìd monit haéìenus rurì Homen • Secretum 
^^t^g.llh,L'cap$. ‘bòtti dn'gulum folitudine habuit '• Demque per omnem 

" • vitam foUtarijs'i ò" quieti t locis-» atque inter cdteret 

Pifanì montisotio deleffatust ò" Ulte H eremitico babi~ 
.Vi . tu traxi^emorcim ereditar ’i 0“ ad loci illius H eternit ar 
tiher fuo quidem perferiptus ejl nomine. U btio relì- 
giofodiS. Agoftino fopra dal Petrarca riferito >' c 
le‘ caridide leggi di quei buoni» che folitarilvi- 
' vevano in mezzo dell’ Italia » cioè nella Tofcana» dc- 
■ feriflfe àco Licentio difcepolo diS*Agoftino»c compa- 
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gno nc viaggi > conc fi ricava dairiftefsi fuoi 
vcrfi inferri nell’ Epiftola 3 <?. di S. Agoftino . 

O mibi tranfa^ì'js revocet js prlfiina foles Licem^ csmn 

Lattfids Auror,* rotis i queis lib:ra tecunt g'ipmt. 

Olia tentantesì & candida tura honorum 

‘Duximus Italia medio j montefque per altos . ‘ . 

* Si deduce il medefimo da una lectcra del Car- Et>ip»i* X:iidq 
dinaie Egidio Vicerbienfc à PP. Agoftiniani della cardin. ad ff. 
Patria . Extant in Monte Pìfanot extantad Centum cel~ ^apui^TorJiiu!!l^ 
las vejligia plani in/tgniaì extant in univerfoT'hufcofolo lont i,an Chrt- 
loca > qua tlle{(cti'tQ diS. Agoftino] incoluitt & Mo‘ JSS »»» 2. 
nachis incolenda dedit Con roccalionc> che in qucfto 
luogo dimorò il Santo» compofe il libbro de Cognitio- 
ne Vera Vita, un’efemplarc manuferitto del quale di- . 
ce Luigi degl’Angclijhavcr trovato nella Libbraria g :li frtJJ 9 ilIoreL 
Vaticana » il di cui fine era il feguentc » Explicit iiber ^ W* tu. ann. 
S. Augujiini de Cognitìone Vera Vita » 'quem fecit Eratri- 15 • 

bus Heremitis de Monte Pifano . Racconta inoltre Am- 'a^hrif. corat. 
broiio da Cora» che in quefto Eremo defle S. Agofti- 
no la prima Regola à fuoi Monaci. 5 .><«^/^^/»«/ Regu~ liwM l»c. cit. ann, 
lam primo compojìiit in Monte Pifano^et dedit iltam He- 5S8. 5. 

remiti s ibidem commorantibus iubi adhuc extant tria loctty 
in qutbus Augujlinus fuit commoratus't q Uorum unuì vo- 
catur Specus » alter Lupus Cauus » alter S » Putius • ma di 
queft’ultimo non mi è venuta alle mani altra noticia* , ... 

A tutti quefti Eremi foprantendeva uno con titolo' ' 
di Priore» ò Rcttorc»et à tutti era Supcriore un altra 
con nome di Priore Maggiore ricordato nel ^ \ 

Prefb< Raineriusi olim Cappellanus S Marie de Albianoì 


ann. 


are. 2, 


et qui pojlea ufq» modo fteterat in probatiohe in Ecclejia ti4r; 'ioc. citai» 
S« lacobi de Cella Prefb» Rujìici » obtuliU et ojfert fe ipjum 
Deo » et diBe Ecclefie S> lacobi ; et de voi unt atei et ajfenfu , 

Prejb> Bonverteryiet Frt.BenediBiiPr* Bone iFrrPbilippiì 
. Fr» 


,ogk 
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jFr. Boni’i Fr> Guid’hFr- Laurentijì T r* lohannijìFr- Nyr 
eolay et Fr^ Andree D> Rondi e t rior dicìi loci eumdem 
■ - V Prcj b.Raineriumpro diFìa Bccle/tut et Cella in Fratrem 
recepit . Coram D* PreJ'bitero Orlando de Perda Priorcj 
Aiaiore Heremitarum . 

Di qucfta Congregatone fparfa ne tredici Eremi 
notitie fono del 1223. leggendofi negl- 
tem. atti del Vefeovato > cheFr. Agoftinotrcmitadelgià 

ArmanoBoefi acquifta beni vicini à nuovi Muri di 
, Lucca peri Frati Eremitani di Vaile Buona , dell.-L. 

. ...v' -Cella, della Spelonca, di S. MARIA di Lupo Cavo 
<di S.^aluaiore di Caccina , e perrVniverfità degl- 
£remiti di detti luoghi, e per gl’altri Eremiti conforti 
i loro.Il mcdeiìmo li prova con una pergamena del 
ii/^^.Presb. BenvenutuJì StephanujSubdiaeonus t loan-- 
> Micbael X lacobus» GalgunusyGuidth FredianuiAun- 
te» Mtnmfi.s.Am- stai et Ventura , Fratres Ce//r, et Heremi Vallis Bone de 
gufiint . «rr . 14. Qji^agnana , emfenfu D» Guidonis eorum , et dtBe Celle 
d p0ifAnru ydtdumPtwrifi et Fratribus Celle Prefb,RuJlici 
iMethmrhotMi iMCane Dtecejisx que reddit annuatimtet per affiflum Con» 

> et Convenuti tredecimHeremitoriorum , feu 
t. t £ellarum . 11 raedefimo fi legge negli atti del 1 247. 

Oltre gli fcritti Eremi fe ne trovano ait.i habitati 
dagl’ Agoftiniani nel Diftretto di Lucca, come l’E- 
.rcoio delie SS. Maria , e Caterina di Fj^eddana , del 
IVgìmeZiTd?, quale fi fà mentione nel 1 3 1 6. e 1 3 1 8. c«w Fr. Nico- 
Decemb.am». laus oUmPrior SS« Mariti €t Caterine della Forejla de 

JvJf i71i87i«! Fr.Nieolaus Prier cum Fratribus.diFìiloch et Conuentus 
ut. are. 1 1. eonfejfus fuit • L’Eremo diS. Salvatore di Motancilo 
dTe'yoJot!7J. celebre nel .FrSedianus Prior Heremi S.Salaato» 

i247./»(.oVwirf*. risde Motbanello Garfagnane. L’Eremo d’ Acqua Viua 
*• ricordato nel tari; A^um Pifis , prefemibus D* Bona» 

ven- 
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ventura Pìfawt Canonico ì et Presb. Penaccurfo H eremita 
L’Eremo di Moncccatino cfprefTo nel 
1314. Alexander de S.Elpidio Prior Generali/ totius Or' 
dinis Fr» Heremitarum S» Augujìini dedit licentiam Fr> Ordnm s, Augu- 
Aiarcode M'>ntecatino deValle Nebule LucaniD'Jlriélus P*ntd*tA die n. 
et Prioriy et Ff • 5 . Columbani de Luca diili Ordinisy reci' 
pienti nomine Capitali j et Conventus Fratrum S. Marie 
de Brancolo . Gl’Eremi di Pietra Santa » c di Baggiano centtfiUus fuc- 
celebri nel 1 5 7 r . Ad injìantiam Priorum > et Fratrum ciniNet.dte i 6 , 
Conventttum de Petra Sanila^ de Buggianoy de Manteca- ouguUi ««. 137 1. 
tino Ordini/ S- Augujìini in Dieceji Lucana conjlitutorum . 

Degli ferirti Eremi fi mantengono prefenteraentc 
con le lora Chicle divenute Grangie del Conueaco 
di S* AgolHno di Luccajquelli di S.Maria di Brancòli» . • 
di S. Iacopo della Cella) de SS. Giorgio, e Galgano . 
di Valle Buona > e di S. Giorgio della Spelonca . 

Grifteflì Eremiti Agoftiniani hebbero per qualcbo 
tempo rinfignc Collegiata Chiefa di S. Michclc»co- 
me appare dall’autentico) che qui fi puone . Nicolaur vÌ^oa. BeHefichru 
Deiyet Apojlolice Sedi/ gratia Epijcoput Lucana/- Ad pre- 
fentationemfaifamperVen-etKeligiofumVirttmD-Ric- cop. jatcem- 
cardum Priorem Regulari/y ò" Collegiate Ecclejle S- Mi- 
cbaelis in Foro Lucan- GMinirSrAiii^uJiini ad fe pre diila 
eius dignitaèe p t rt bt e ré' É fk fttìfttriàOìiiì nationem'Rd^is 
Cappellamr Perpetue diife de Boccellis de Luca' in e,»- ^ 

dem eius Eeclefia injlitutt Dat- 1 407. 2 8 . / ul§ - 
Per la buona fama ) che da per tutto fpargevra la^ 
Religiondljll^ofiiniana) furono introdotti in Lucca 
alcuni Mendicami ) detti li Frati del Sacco ) ò della Qi». Mar^uet., 
Penitenza di Gtevù Chrifto) quali furono ) come ben ong deFrJj.Eri. 
provano il MarqueZ) & il Torelli ) deH’Ordine di S. se- 

Agofiino. Qi^efti havevano acquifiato in Lucca un c»ti Ag»^n$.iom. 
piccolo Monaftero tra la Chiefa di S. Salvatore in 

Mmr9rn ij ip 
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M uro»equelladiS. Frediano 5 il Convento de quali 
dopò la loro fopprefsionc fatta dalla S, Sede fu dato 
^ dal Vefeovo Pagancllo l’anno 1277. alle Monache 
^ dette le Sorelle di Giesìi » che dal luogo furono nomi- 
le di S. Marco del Sacco 3 c da quelle venduto con 
Fr H furici hur.t ijcenza di Fr. Hcnrico li. Vefeovo di Lucca l’anno 
4J.V3I0 /« TjI! 1320* agl’ Agoftiniani ; & effe pure furono dell’ Or- 
Lucer.fi, Mcnaff. dine di S. AgofHiio j leggendoli nel Contratto della 
predetta vendita: Conventus Monialium Mona^erij 
i^.funy M arci LucaTtc C ivìtatis Ordmis SanHi Augujlini . 

i9c. 0/. 4rf. 4. Dell’ Agoftiniano Inftituto fu 1’ Ordine Milita- 
re de Cavalieri j detti diS. lacomo dell’Altopafso, 
qual’era nello Stato 5 e Diocefi di Lucca? ieggendofi 
4jel I. tomo di Luigi Torelli? dove fono deferitti tutti 
ccu Tgoft^Zm i. .grOrdini Militari . H fettimo èVOrdwe de Cavalieri 
anno di chrtjfo 5. Qiacomo dell' Altopajfo ^li quali furonofatidati nella 
jS’9. num. xji. iucca ? ma mn fisa da chi ? ne quando ^ come 

ne meno il tempo ? nel quale hebbejine . £’ chiaro ? che mi-' 
litò fotta la Regola di S. Agojlino . Perche nel libbra della 
Cancellarla Apojialica fi legge: Magtfiroi Fratribus 
tìofpitalisSAacobi de Altopajfu Romane Ecclefie immedi- 
ate fubieéiiì Ordinis S* Augufiinii Lucanenfis Dioeefis •' 
E del tnedefìmo Ordine nelle fcritturedel i^ò^.edcl 
i37i.;fi trova regiftrato:2ÌM/. /» Chr fio Pater ò' Domi- 
itripta onn, Rr^Rohertust olim Doffini de Roramontibui de Pifeiax 
Vpnd %iJdum Apojlolice Sedie gratiqMag fien &ReflorHofpitalis,&, 
Fuccinehi in Ad- .fii^nfionisS^ lacobfiéfGUtj de AUopaffuiQrdinisS>Agu- 
fiini-i& battane Diecefis-ì de confenfu fui Ct^uli congre-* 
gatifono campane Pifcie more folito in aula ^iìi Hofpita-, 
ite fecit quittationem Fr. Bonagratiede Vifeia • 

11 Maeffro de Cavalieri dell’ Hofpcdale predetta 
^ r« 'TahuX. è nominato ancora negli autentici del 125 1. come 
spije.Luctn. pfova coH UQO di clfi datomi dal Sig. Vincenzo 

'■ Marchiò* 
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Marchiò» invcftigatore molto diligente dcirantichc 

memorie di Lucca 5 & è il fcgucntc . 

Jìro’i e Rettore dell' Hofpedale , e AUnJtone di S. /<*- 
corno d' Altopafcio > con il confenfo de Preti » e Frati 
fuoi-t fece procura per lite con Guercio Vefcovo di Lucca 
per F Hofpedale nuovo di Cerbaria » e beni di ejfo* Et in 
altro autentico del H75» regiftrata quella me- 
moria del medefimo Hofpedale. In Lucca vicino al- inTabui.Bpf, 
la Chiefa di S. Salvatore in Muro . Alcherio » Ru- 
fltco-i Lamberto » Antelmino Maggiori Confoli Vec- 
chi di Lucca per loro^ e per Guaftone compagno affé- 
gnano beni à Montanino Hofpitalario dell' Altopafcio • ^ 

V entrata di quelli Cavalieri già molto copiofa 
hoggi è applicata all' Ordine Militare de Cavalie- 
ri di S. Stefano • 

Da medelìmi Eremiti li communicò ancora alle 
Monache di S. Michele Arcangelo del Monte 
Brancoli il loro Inftituto» benché da celebre Hiftori- 
co quelle fiano dette dell’ Ordine di S. Benedetto» 
leggendoli per altro nella feguente fcrittura del 1388. Lsurentiut 
Eljendo che il campanile della Chiefa » e Monafero di it^Tabui 
S. Michele Arcangelo del Monte di Brancoli dell' Or- neif, Lucf»* 
dine di S. Agoflino minacci ruina » c particolarmente 
alla Chiefa e cafe di detto Monaftero^ fé non ci JS 
provede » di qui è » che le Monache di effo procurano ^ 

•vendere beni con "licenza di Fr» Giovanni Vefeovo di 


di Lucca • 

L’iftefsa vera Difciplina» & OfservanzaReligio- 
fa pafsò parimente nelle Monache di S. Nicolao 
Novello» già S. Maria della Croce » fuora della Por- 
ta S. Gervalio» dal quale MonaRcro è Rata com- 
municata la vita Regolare alle Monache di S. Gior- 
gio » e di S. Domenico» e di Villa BaRlica . £ fc be- 

I nc 
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ne quelle di S. Giorgio» e di S. Domenico» hari2 
no prclb con diverfo habito altre Conftitutioni , fo- 
no ancor queftc fertili germogli di Santità acquila- 
ti dall’ Agoftiniana Ofservanza. 

EVcrifimile ancora, che dairefempio di Chriftiana 
perfettione con tanto frutto dell’anime efcrcitata da 
gfAgoftiniani Eremiti,!! fondafse il Convento delle 
RR. Madri dette prima di S. Salvatore in Brifeiano »• 
poi di S. Giufrina, ridotto adcfso alla difciplina 
di S. Benedetto . Così pare, che lo perfuada il Fio- 
rentini nella vita di S> Silao al cap» 12 . in quelle 
FrMctfce Af<*-parolc • V cfftrt fiato il Convento del Salvatore nc 


gi *t: - 






ria tempi del S* Vefeovo Silao , che vuol dire , ne medefimi 


la vita 

23 » 


di S» Benedetto y che morì nel molto efiicacementc 
perfuade a credere , come hahhiamo avvertito , che da 
principio fiotto altra Regola militajfie , e che poi 'nel 
progrefifio delle glorie di quel gran Patriarca , fi ridu- 
cejfiero ali* obedienza della fiua Regola . E nel Capi- 
ottavo r iftcflb Autore haveva detto : Ejfiendo 
lameitpma vita Bdingarda già di qualche tempo ricevuta nel Convento 
9* del Salvatore , ò di S. Gtufiina , quando gtà quel Mo^ 

nafiero era celebre , è verifimile , che fiotto altra Rego- 
la da principio quell* efiemplari Religiofie militajferom 
Mà fotto qual Regola ? foggiunge lo Scrittore,qua- 
. fi accennando T Agoftiniana, che fotto il Pontefì- 
S. Gelafio I. ancor egli è Scola , Monaflerio 


vemb. 


S. Augufiini profieffusy nelfifole del mare Tofeano » 
particolarmente fioriva : Non mancavano in Ita-- 

Ha , • e particolarmente nell* ifiole del Mar Toficano 
Monafiertjy e Monaci di fiamofia fiantitày che gliene 
bavefifiero potuto communicare l* Infiituio . Adcfso il 
Monaftero di S. Giuftina è fotto la direttione de 
Pa dri Agoftiniani? à quali fu raccomandato nel 

ij88. 


fi 
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I5j8. c 1559. dal Vcfcovò Giovanni il quinto di eh'rand- 
quello nome > come pure ad inllanza delle dette Ma- „ d!!u ch tfl% 
driilSommo Pontefice Clemente VII. confermando S.Agofl,no. 
altri due Breviicioè di Allcfsandro VI. e di Giulio li. 

Ordinò Tocco pena di fcomunica al Priore del Mona- Magagno 15^4.* 
ftero di S. Agoftino 9 che òperfe, ò per altro Sacer-’"*^"^"'* 
dote del fuo Ordine debba afcolcare le Confezioni 
ideile medefinae Monache. 

Quello iftelTo Convento celebre per la bontà delle 
Religiofe ^ c per 1* univerfal concetto di vita 
efemplarej elTendo fiato la calamita» che tiròS. 

Silao Vefeovo Irlandefe > quando nel fuo ritorno 
di Roma» che /egui dopò la morte della forella 
Tua Mirìgarda» fi portò la feconda volta àXucca» 

& ammonicQ dallo Spirito .Santo» come notò il „ ^ „ 

Fiorentini con 1 autorità d un antico manulcntto> r/j Ptvrenùni 

domandò alle Vergini del Salvatore un piccolo S. 

ridotto vicino alla Chiefa loro» nella quale giace 

con fommo decoro» e fplendore » il fuo Sacro 

Depofito» volendo elTcrc iui morto» come in vita 

era fiato dell’Ordine di Sant’ Agofiino ; credo io 

certamente» che non folo quefle Madri obbedifse- 

roin quei tempi all’Ofiervanza de gl’ Agofiiniani» 

mà che ancora il S. Vefeovo profefiafse il medefi- ' 

mo Inftituto. Di che non pare pofia dubitarli» 

fe S. Silao non lafciò mai di clTere Difcepolo di 

S. Patritio» il quale nell’ Ifole del Mare Tofea- 

no havendo imparata la vita Monafiica de gl’Ago- 

fiiniani » anco in Irlanda la trafportò . E qucfto 

maggiormente fi Conferma dall’ cficre fiato eletto 

S. Silao in Abbate in uno de Monafierij fondati * :• 

da S. Brandano» Difcepolo ancor egli di S. Patritio» 

c Propagatore del medefimo Inftituto neH’inghiltcr- 

• I 2 ra ' 
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. *■»> certamente fu Agoftiniano. come pro- 

cohAg»lh»t9m.\.y^ il Torcili nel fecondo tomo de Tuoi Secoli all’ 
a0H9dtCr$p»i7i annodi Chrifto57i.c della Religione 185. Alche 
mum. a. concorda ciò) che neirancica hilioria della Vita dei 
Antiqtt» H»/*- Santo lì legge . dignitatem vir Sanéius cum fui/- 

i nott in glortam cla$ui humanamttra{iabilem 
fe cunHis Fratrìbus exbibebahE'^lSTl M ANS NON SE 
tiniUc.dt.cap.5. pot estate dominante ) SED CHARITATE 
SERVI ENT E FELICEM* che è appunto il documen- 
ReimimS.Am to dato dal S. Patriarca Agoftino à Tuoi Prelati nel 
capitolo dccimoquarto della fua Regola. 

i 

Del T empiete del T eatro de Gentilit prefso al quale 
Jeguì il Miracolo della Beata Vergine • 

annotatane ^ Art a 9 

* 4 . 

P RefToi veftigij d’ un Teatro, c d* unTcra» 

pio de Gentili &c. Di quello Tempio , vicino 
FfMmteja^coto quale fi manifcftò co’ Miracoli la SS. Vergine, ren- 
afi g emidi Lue- de teftimonianza Francefeo Scoto con le feguenti pa- 
e»9 rolc. SivedonoverfolaChiefadiS» hgo(lino alcune re-- 

liquie d’nn nobil T empio dedicato anticamente à Saturno . 
E fi conferma con quello, che Icrive Nicolao Pcnitesi 
con fenfo uniforme all’ antica Cronica di Lucca al 
capitolo otcavo,& undecimo. A//<» Cbièfa di S> Agoftino 
fono veftigij ef antiebiffmo Tempio dalla banda di Setten^ 
trione della CittàtC da quefta banda erano /oliti gl* Idola'- 
tri edfftcare i loro Tempq • Il medefimo afferma Seba- 
fiiano Puccini , che fcriffeneir anno i544.1e Croni* 
%tb»Hiaturue Lucca . Jl Popolo Lucebefe-» dice lo Scrittore> 

timi Crenitbe mu. divoto di Dio per li bcnefitif riceuutiì edificò unTem-- 
HLMeeu, pio nella detta Città dalla parte Settentrionale t il qua" 
le era in modo > come boggi fi ufano li turrtboli . Ha" 

veva 
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' •ètvu 9 / pévfmettta di belliffinihwtdiftfu era eie*. 

vàio in quattro hiilìffime toìonne 'tutfé d’ un pezzo ^ a. 

/opra qMf/ie erano'- archi grandif/mt interne còltegati^a. 
di tanta altezza 9 ebe il Popolo > di 'quale filava eà li\ 
gradi delP Arringo > poteva vedere il Sacrijhèoh Sopra 
quefti archi f orgevano altifiìne ba/e > /opra le quali era*-< , 

' rkK iàlonke <Hto tP un pezzo ^ t poi in /ùuil JòrtfiaeraHo^ 
altri ’ archi ^ ove erano- fediei colonne piia fp^té indetta . 
tiv > che rifiringevan» d corpo di detta ftempio9 "(ir ivi 
èrano otto colonne 9 e poi /opra quelle altre otta -.baf e %> ; i . i.* .1 
che rifiringevauo il detto Tempi/ nei modo detto y e. fo'r ■ 
pra ^ quelle y e jù gli archi y e hafe vi erartoquattro eo^ 

Ittnney le, quali poi/opra gli archi >. V etqjolhhavevjù-' 
nò unaheiix colonna» Molto adornato era ' qucfioXem^ : , .. 

pioy dr in imizzj^ del pavimento era P- Ara yf opra la ' ì-' 

quale facevano il Sacrijkio» H aveva dalla parie di ' 
Settentrione il Palazzo con torre y e muri jòrtiffitrù y il 
quale faceva muro alla Città con un picchio pòrtèlló^ 

H quale 'ancora di prefente fi può veder éy e. fenevàd'a . j - 
Levanti he Ponente y quanta era la piazza y nella quà*^' ' * • 
le era il Tempio y e quanto nelP edificio yche tenévA W "" 
Popolo in quefto faceva refidenza it Sacerdote màg* 
giorey à^ ilReg^rmnto dd Popolo » 

Palazzi»' tihìee trè»q'uarti iPiriItciPtedi 

toy una grojpòviuragliàl il quaW'.erW^r^Òtio cofìie ùie ... 
Teatro y cSc haveva li' gràdi y li qualiitèrfo il 'Ternpìo ' 
defcenàevano à bajfo y imperoebe per la moltitudine dèi 
Popolo era bifognoy che eiafebeduncr vedeffì’ il Sa'crifi- ... 
doi e quelliy li qitali erano l'ortfaki'dall- Ara'rfiàva* - 
no Sfi li -gradi piu alti y irr mòdo- che* ciafeuno vedeva y 
perche era-' ritratto come un mezzo iatirtoy ti gradi 
giravano attorno in rmdo tale y che ciaf cono poteva vé^ 
dere -y e quwi cntcoraf P efpmntv ano le cofe publicbe •’ PSe 
‘ l J detta 


■ I 




■ i 
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dcfSo Arringo il Palazxo l il quai nome ju derivato 
dall* 'Ara y ' quale era in mezzo al T empio y nel quah. 
dopòiil. Sacrificio f affo y trattava il popolo 'delle cofe 
/penanti al reggimento y' ove chi. configliava »i poteva 
montare in tu quel luogo y e di lì fi tiene y fia tratta la 
ringhiera ne Configli y e Senati pubtici : ^ ojfervafi an^^ 
cara nel. paef e di Lucca y che li Contadini dopò la Me/- 
fa y quel luogo y dove fi radunano . infieme > lo chiamano 
Arringo y come fì legge negli atti di Nicolab d’Orlan* 
do Fenili dei 12B6» Congregato Cohfilioy f*f Communi 
ì^ahol,Bfipc9f, yumi in Foro » feu Aringo difli Communìs y à Villano 

Pretore . In quello Palazzo fvernò Giulio 
Cefare» il quale tenne in Lucca colloquio eoa, 
-.Pompeo 9 c Gradò) come fà fede Plutarco nelle 
t» cafsrit>o‘e<M-\oio Vite > e SUetonio in quella di Cefare al cap. 24* 
fgsuetemitue.i^, Teatro qui fopra dal Puccini deferitto in- 

{Teme con 1’ architettura del Tempio > ne trattano 
molti Cronici deir antichità di Lucca» uno de qua- 
Gimftpft CfvfJi Giiifeppe Civicali nei primo libbro delle manu- 
iMbip. m.t.di fcritteHiftoric » dopo haver fatta mentionedel pri- 
Ltuemiib. x. jjjq Teatro di Lucca vicino alla .Chiefa di S. Fre- 
diano » edificato da Giulio Cefare » ò da Au- 
gnilo » fecondo Nicolao Tucci» ò da Claudio Im- 
peratore » come afserifee Bartolomeo Beverini Luc- 
vu$Uu r»eci prima parte de’ fuoi Annali » le reliquie 

mptr-rn^a* Uic-deì qual Teatro anco hoggi intere fi vedono in 
taiib.t. quella Contrada» che volgarmente è chiamata del- 
Prigioni Vecchie» così dice. C irca al fecondo tea^ 
tro di Lucca » del quale ancora fe ne vede parte lày 
dove è la Cbi^pola di S. Salvatore in Muroy haven-^ 
do io confiderato l* andare di quelle grotte y e fonda-» 
menti y e muraglie per le cafe vicine in parte afeofey 
tornano dove fi partono in forma d\ ovato y fi conofee 

cbia-’ 
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’thiaramente^ chi erÀ uh\ altro destri ptàt ficcalo y ben» 

chi egli mqflra ejfcre fiato ^ incredibile fortezAa • Nell*' ^*^7^ 

ifteflo parere concorfe Nicolao Tuceì» c Bartolo- 

meo Beverini negl’ Annali della Patria con quelle * * 

parole • t/Edificatum aliud T’heatrumfutjfe ad D»Au» 

gifiinii olim S»Salvatoris *templumy fcrìptores rerum 

'Lucenfium tradiderey manentque vefiigia eius operisin 

proximis adibui > foraicefque intrèrfum euneatim deire» 

fante s > forma infaU ruinis inadificati H'beatri or» 

' bem ofiendunt . 11 circolo di quello Teatro > come eoa' , ‘ 

ogni diligenza ofservò» c fcrlfse il Sig* Liberti ' 

'Moriconi Canonico della Cacedrale»principiava dal- sigi 

le Halle de Signori Boccella accolle àmuri an- ^2“ 
tichi di Lucca 9 e sgonfiando in fuora per mezzo il cmìJXì 
•Palazzo de medelìmi Signori 9 c cafe contigue» 
c condotto verfo la cafa del Sig. Canonico Giro- 
lamo Franciotti» dove cominciava à rillringerfi > fi 
rìunivaTotto il campanile di S. Agollino al muro 
. dalla Miracolofa Imagine illufirato » che fu mu- 
ro antico della Città 9 e perciò lì vedono nelle ca- 
fe intorno alla piazza delia medefima Chiela volte 
di fuora aItC 9 & inchinate verfo Tifielfa piazz^bvenen- 
do dalla fommità delle mura i gradi fino al fuolo 
-iuccefsivamence ordinati* t. • t ■ ' 1 

A quello luogo furono dati diverlì nomi > cioè 
d’ Arring 09 come fopra dice il Puccini » e di Parlagio» Sehs/iiano ?uci 
.come fi raccoglie da publici llrumcnti. Intornoial ‘ì»ii**oftiw‘ 

. nome d* Arringo fi trovano molte fcritture parti- 

colarmente del 13*3 -‘jD* Bonanfegna •vocatusSegno- He a» oug, Mno 
rinus •vendidit F f • Heremitis S. Augufiini de Luca 
medietattm integram prò tndvvtfo umus petie terre y s^amg.srt,^, 
que efi in Civitate luceufi in Contrata S. Salvatorù * ‘ 

Jtt Muro iuxta Aringum lucenfis Commuois, .Vn’altra. 4 . 

i 4 ferie- 
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ic.aeMtiiìs parÌBiéBte iì del irtedediao^ atinO:» 

' petta terre cum dorno murata ^ Marlata cum uie- 

' ,M, ^ jOW^^ jup€f fiìy po/iiji Luce M eontruis ì>* J 4 f*w 

‘-ttorisùhMuro iuxtd. Aringum Lucenfis OommaHisn c«r 
^^erét' ak una . parte xtit publue *> afe èlyt duakitf 
^‘parùbus tetre Cenventees Èràtrum 5 » Augufibù de iMe^ 

« E pi^i pareicolaroientc x:i *vien<-dc£ccÌKa la' vicinati- 
‘ za' dell^ Arringo alla . Chiefa di S. Salvatore, in Mu- 
Guid.Not.dif’ to per 'gli atti di' Guido Notaro Cotto rindittionc 
rV**" li* dcl 'ijiS- Vnum tafaiinum eum muris eircumeif 
iij iAi ét - tribù j lateribus-i' ó- cum\ parietibns à latere 

- r 'Oratory 5« Salvatori} in Muro ^ pofitumin Civitate Lu~ 

\ ' tana in brachio Fontane iuxta Oratorium^ ér coberet 

-ab una parte Aringa ComunUt ab altera Oratorto t à* 
cenuro Oratori/ -9 reliytUe duabut partibus loto < firmo S* 
’Augufifdì > . • •; ' I - • -> i-i ' i 0 1 ‘ p 

il cCtMnprcndcfi dunque >* che accodo all’ Oratorio 
'di'S.^Salvatorc in Muro» ò Cappella della 'B> V. 

. 'foftel’jHisico Tc;wro> dove fì> trattavano i publici ^ 

•^fftiri-il^ tfr- ^ ■■ it 4>!.)v,Aj i c '.f f - O'i 

Che il- fopradetto Teatro fbfsè. chiamato ancora 
'Parlagiot cioè) luogo ) dove (ì faceva da Lucchefì' il 
(publico Parlamento» e CondgliO) fatto à iìmilitudine 
del Parlagio Romano-» ih quale >eva tondo »& ac- 
conciò per modo» ‘che poteva vedere» Se udirei* 

* • ' ' ‘ • un l’altro» quando parlavano» e configliavano in- 

>ilemc» .& in quello davano i Baroni > Romani con 
'. u^La.pr^fi^ii Ccfarc y comc il fede Ricordano Malafpina , è ciò 
'■voMbMtiia Cru- moito Conforme à quantò s’ è fcritto dell’ Arringo » • 
^ ricordano antichi regidri > nc quali così è fcrit- 
\Gardutchti m to» Nos Operar^ Ecclffie S. Salvateris in Muro ven- 
tar. «**.^^224. làcobo unam petiam de terra pofitam in Lucen/è 

tVcul Civitate à ìatere campanilis fupra/ertpte Etclefie -, que 
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eumQrptta , parlagh . Et il ..medcfimo fi leggp Terincteiius jv”.- 
in altre ' pergamene . , Grotte 

!Versùs feptenirionem’ coherct,\Parlagioi domai 

ternitatis S» lasobi Intere i/i ^oSaiv^toris in Muro • 

. * I J . .,V;. > ( * * . V * 

’-Dell»,Cbiefa di S* Salutatore :in[MHro erettA per fare 
^'eurni cen quelli idei Yiglh gl* bìmori della. Fergine. 
:,t..Al^NO^tJt JONE ^FlNtAn 

D Ecta amie amence ChìcTa di S, Salvatore 

in Muro&c. In memoria della prodigiofa 
-mutatione del Bambino.Giesùin «pittura ^il b>Gio» ' , 

^i^lio di Teuperco 9 Cittadino- L^icchele l'v' che. i'u 
<lecco Vefeovó della medefitna Città Tanno 781 fece 
fabricarecon lacomo Diacono Tuo fratello^die li Tue* 

'Cefse nel Vefeovatoj e con Sichipcrto» e Pietro 

•nel 7^ 1. laChieià cognome di S.S:dvacore in Muro? *'*: 

'.dove al {^refentt è la Cappella della B. V. del Safld,? 

>la qual Gbiefa eletto Vefeo va erefie in Panrbcchialet di iucca par. i. 
wolendo con «quello nome di S. 8alvatoce<in Muro* 

'^che? u come renava perpetua U meìnorisa e.dcl 
•Sangue 'Miracolofo della SantiTs* Vergine» che tut- Doaa. 

'mia- fi conferva > c , della .pimitione« del-fagrilega'jj^^jj''^ 
nell’ apertura della buca» che ancora fi vede ^ Co^l 
-vi rimanerse còl titolo della Chiefa eterna la me- 
-moria della mutatione fatta del Salvatore in muro 
-della fpalla deflca alla finifira della) medefima SS- 
•Madre. Dòpoiiper augumeptare li divotionc del 
-Prodigiofo Salvatore è vefifin¥Ìle»':chciT ifiefso B. 

«Giovanni fabbricafie altre Chiefb' col miedefimo ti- 
- tolo > cioè ' quella fondata . avanti la Cbiefà.dt S. 

-Marcino » come appare per oblatione di beni fatta ju(w,<$p. in 
alla medctìraanelTanno 7.95. -haveiuionc conferà- t:ab,spifc.Luc. 
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tà un altra nel 79^. al Salvatore nella medeltini 
Città in luogo detto Bibiano ; e così credo > che ad 
efempio del S. Vefcovo fé ne fondalTero altre » come 
/ nMM *34 ^fucila fondata da Teupaldo Diacono nciranno 8 14* - 
inTmb.Efijf.Lu hoHore dì Dio ) c Salvatore Giesìi» e della B.V*' 
'''*• MARIA > e Taltra ancora eretta da Natale nell'an- 

no 805. in honore di Dio Salvatore > c della B. -V* 

& altre fuora della Città ) le quali fono nomina- 
te ne gl’attidel Vefeovato Lucchefe* 

Della Chiefa di S.Salvatore in Muro G fa mentione 
negli ftrumentidel H2i. prefso Vvilielmo.del ii72« 
prefso Apollonio j e del 1,191. prefso Lucenfc Nof* 
Afeiitmut Ntt, taro • Diccs corpora dcfunBorvm fuijje .fcpulta apu'd 
ann.iiji prcfatam Ecclefiam S> Salvatori/ y ò’in antiquo tempo^ 
,,pi. rcy ò' tn preJeHti- JiQut Varoemant y afjtdue audtvif- 

Meiierifot.ann. jg dìvwa fiffìcia ìn prefata Ecclefia $• Salvatori/ yden^ 
ma/ ibidem dedijft • Efe ne rinova memoria' nel i»o9* 
Auguft.arc.^ c i^op. in qucflo modo • Dominu/ lacobusfilìu/ oltpt 
nartbolomaut ^ Saxu/ Notariu/ vocatu/ Saffettu/ > ibendide» 

dit 30. dugufl. runt Joanni vacato Nucchoro unam petiam de terra in 
anm.i^og.heait. 4;oatrata S* Salvatori/ in Muro Lucane Civitati/y 
arc.xt. ^ parte anteriori y hoc eji ymeridieiy coheret vie pUf' 

. Ilice y & à parte pqfleriori y fcilicet feptemtrionis cohertt 

clajfoy feu muro veteri Civitatis» \ \ ^ 

■ QueRa Chiefa per la grande antichità minaccian- 
do rovina> Hohorio Terzo (non eifendoin queitem- 
Ho*«ry pj Sommi Pontefici liberali di quelle graticfpi- 
rituali » come fono al prefcnte) conce ffe dieci giorni 
d’indulgenza àchi con pictofo fu (lìdio ihavelTc co- 
operato alla riediHcatione di quella ; e Giuffredo 
Cardinale 9. c Legato della Sede'Apoflolica> men- . 
*OHum.i.!mTab,tre nel 1228. era in Lucca per la pace» che con- 
Epifc.utfn, i Lucchefi j c Pilani j eletto 'poi Vc^ 

' feovQ 
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fiovo di Lucca Tanno 12^6. fi applicò alla rifbtv 
mationc della Chiefa di S. Salvatore iii Muro > ac- 
ciò nella riftoracionè del luogo » dove fuccefie il 
gran Miracolo y fi rino vaifero alla memoria gT ho- 
nori della Miraeoi ofa Vergine» e Salvatore Bambi- 
no» e per tale effetto cooceffe T Indulgenza del fc- 
guente tenore . - ' j 

' Gm^e4usPrtshiterCard*LegatusSedis ApofioUee 
Cnm EtcltJU S> Salvatoris de Mure Civitatts Lucane 
prt nimia fui vetuftate rebedifieari ' de novo imipiat y 
jdf ud eius rehedifieationem proprie non fuppetant /acuì- 
tatesy Vnìverfalitatem ^fftram rogamtf > mommus » é* 
tn lamino prcpen/uts exhorfamury atquein remiffonem 
‘ vobis iniungimus peecàtorum » quatenuscum nuncydiile 
t.cclefie ad vos propter hoc accefferint beneficia petituri 
de bgnis à Deo vobis coUatis y piai eleemofinas y erogata 
eh charitatis ftdffidia erogethy ut per fubventionemve- 
firam ipfiuswopie cenfulatury'ò**ues per hect alta bona 
quey Domino infpirantey ' Jèceritisy ad eterna valeatis 
gaudia pervenire * ‘Nbs veri de Qnmipetpnth Dei mi- 
fericordiay ér. Legationisy qua Jungimury auéloritate 
eonfifiy omnibus verè penitentibusy ó* confi fitsy qmdh 
fie Ecclefie » vel nuueys ' eims^ manumporrexerint ebarh^ 
tatis » triginta dies de iniunms JAipmitentpmfericor* 
dittò yeioxamus • Datum' Luceranno* 'Quarto 

Nonas luìy • 

Contribuì ancora alla reftauratione della Chiefa 
di S.‘ Salvatore in Muro T antica nobililiffla Cafade 
Volpelli» hoggi. eftinta 9 Tarme della quale ne tem- 
.pi andati fi vedeva nella facciata di fuora della 
Cappella. verfo Levante» inditio certo» come offer- 
vò Daniele de Nobili» che quella famiglia era già 
fiata benefattrice di detto, luqgo. ^ * .. . i 

V- un 


Giuffttii Cerdt 
litere date dii ^ 
ItUy amn. liii, 
im Tobia, Lutto» 
Mimoft, S« 

«rct4* 


Demi eh de Iti- 
bili m, /. 

dtUoCbiefodiS* 
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Dcmtt Donati ' Ncirantio poii fu riedificata C^ppell2^> 

Notine della Ma dal nobile’ /c rciigiofo Sio ix>rc Siraóne'Boécellà Ca*'* 
donna del sifto. yalìcre Lucchcfc' i 'ingrandito 1* Altare i ridotto' i* 
più decente >■& hónorc vele- formi coti ornamenti ; 
di legno j & oro i nferrata la porta efterfia' ( quella' 
era nella facéiatà del muroverforOrienteVinmez-t 
• ... V - ' . . zo al foglio della quale fi vedeva-Ii poirtemofit 
.... Voragine > e di cóntro: alla pòrta T Iriiagioé ..della 
■ Sanrifs. Vergine & ampliato ringreflb per- erijtrare^ 

in detta Cappella- per. la parte della Ghiefa di S*v 
Agoftino congcatlcóle di ferro , che la chiudevano • 
Della [quale- reftauratione 'refta teilimonio ^in’ 
Un 'marma della medefima Cappella 3 nel 'qualo' 
6’ It^ge cfóeila Itdcritcione . - " * 

?'• '* .. .* . ■ V; 

! . ; \ c ^ ' **/*.- ^ \ - L i ‘ *. .• 

' V SIMON BDCCELLIVS \ '* 

ILLVSTRIS^^' - ‘ 

‘ AN. MCGC^LXIX; RBMPVBLIGAM ' 

' uV . PECVNIA MVTVATA ^ . 

I INTESTIhK) VEKDICAVI f INGENMO 

- - ; ...vr ... T PACEM RESTITVIT : - . . . 

- 'GLORIAM SIBI OObtóTiTVlt : 

... DEVOTVM HOO.SACBLLVM DEIPAR^E > 

EREXIT. . ' 

r j' V'-' :n;,. ^.'1;. . •• , w t 


: Vlciòiamente il'Sig; Gìbi Fràncefeo^ Bodcella ir» 
efccutione deli tofetmentói det' Sig.. Pietrb . filo Jào > 
iaditNo'!%e\T. **^vcndo fattà^Ia Cupoh 3^ coperta- tutta la Cappella « 
Jéatt, an. t5lo> di marmi» oob'T Aitarci 'e la grande arcata» che fi 
apre nella Chiefa di S. Agoftinov hà dotato T Al- 
tare per lo mantemnieniK> ^^ dna Meflà quotidiana ; 

' ' '* tc 
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e nella Santa Cappella ftabilìco un fepolcro > con 
obbligare chiunque fuccederà neirhcredicà del fede- 
commifso , ad eleggerli ivi perpetuamente lalepol- 
turai con privare di quello il fuccersore» che non 
faccfsc ivi feppellire il prccefsorc defontoj auguran- 
do } come lo procurava à corpi nella Cappella » 
cosi air Anime perpetuo il ripofo nel feno della 
Vergine Madre . 

‘ Anco il Sig. Pietro figlio del medefimo Sig. Gio. 
Francefeo) bora vivente» hà moftrato d" efsercun' 
iftcfsa cofa col Padre nella pietà grande verfo la S. 
Imagine» mentre hà terminato d'abbellire la Cap- 
pella con le quatro ftatue di marmo rapprefen- ' 
tanti le Virtù Cardinali > con pitture per fianco con 
fiorami di fiucco nella volta» &. incaglio dorato» 
che chiude la SS. Imagine . 

Ideila Porta della Città » per cuflodta della qualf 
. Jì tiene fofse dejlinato il Giocatore y che per- 

cofse con Safso la B» Vergine» ' 

ANNOtAriONE SESTA» 

4 He guardavano la Perca della Città Scc» 

■ V^La Cappella della Beata Vergine» già fian- 
za »ò ridotto di Soldati» che guardavano la Città» 
era vicina all’ antica Porta di S. Frediano i onde 
di quelli fi può credere» che fofie quello»che tirò 
il Saffo nella S. Imagine. Muove à ciò credercela 
vicinanza dcll’iftelTa Porta al Parlagiodi Lucca» 
che fu luogo contiguo alla Chiefa di S. Salvatore 
in Muro: e tal vicinanza della publica Porta all* 
iftclTo Parlagio l’ infegnano l’ antiche memorie tra- 
dotte 
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ta f? jjortaronoj come fcguìln un forc Alerò Carme- c«f»rt Frandeu 
iitanO) per relatione del Franc/otti» c di Daniele a. 

de Nobili > che così alla memoria dePoAcri la con- j 
{c^ò»B.actontam i Padri dt S* Jigojitno di Lucca 
me alcuni anni fono ad ijìanza d" un Padre Carmeli- 
tano forajltero fi calafsero per la buca rejlata aperta più 
di cinquecento braccia di fune j che ritirata in su fu 
trovata in gran parte abbr agiata con odore di zolfo > 

Ò' un altra volta vi fi calafse un cane legato ritratta 
su abbrugiato j e conpefsimoodoreìil quale diffondendo^^ 
fi fpefse volte per la Chiefa contigua > & anco perche li 
putti tiravano fafsi in quella buca t fu ferrata di fotta 
con una lajlra di ferro ^ e di fopra con un chiufino di 
pietra . 

La verità di quanto fi è fcritto» fi conferma con 
P afsertione del P. Benedetto Giannottij più volte 
Priore della medefima Chiefa , e Convento» il quale 
pieno d’ anni» c di meriti» particolarmente per late- 
nerifsima divotionc alla Santifs. Vergine » moriran- 
no 1649. fopra novanta anni d’età» & ef- jf,tèm.}:deirì 
fendo fiato prelentc alla refiauratione della Cappdl- ttmittù gìm^ 
la» & alla traslatione della S. Imagine così ne la- 
fciò fcrittto. Era per avanti la Madonna dicontro la * 

buca » ove fprofondò quel beftemmiatore tirando il fafso 
alla detta Imagine ì Ò" era bafsa tre fcalini-i e fi ca- 
vò da fei braccia^ ove fi trovarono molti tufi -ì e di quel- 
le pietre ì che fi cavarono ’t fi fece il pavimento di det- 
ta Cappella . Si trovo una Croce di ferro larga quattro 
dita-» ^ alta due braccia ^ quale erapiantata in ter- 
ra : e fubito veduta la detta Croce » non vollero cavar 
piùf temendo di qualche cattivo incontro: attefo che quel- 
la buca ì che fi vede -ì altre volte dava fpavento-ì che 
molti volevano fare dell* efperienze con legare eanìt e 

con 
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con calare funi fino à %Qo, braccia 9 e tirarli m eon^ 
fumati fino all* ofso . Che però i Padri antichi cavato^ 
no alcune braccia 9 e tirarono altrove la buca 9 acciò non 
andafse dritta 9 e pojero una ( rocc9 quafi accennane 
do Non plus ultrai e f abito 9 veduta la Crocei tamaro^ 
no à riempire tutto quello /canato . Al che furono pre» 
[enti molti Frati 9 e i>ecolari 9 io in particolare 9 
che ferivo quejla memoria 9 fui prefente : e fi pofe det- 
ta ImagìnCi qual* era in muro 9 fegato detto mur09 
. dicontro P entrata di detta Cappella • Io F» Benedetta 
Giannotti mane propria • 

Della Divotione all* Imagine della SS» Vergine * 

annoTaTione ottava. 


Leti!.metf>v* Of. 
filo ì. PauU»i in 
ém E.»le/Ss Luco 
maaddiem it.lu 

ff. 


Jltsrìt PttrtH' 
tini.llTritnfo del 
Vimmscoltta Con- 

cett,di MaKÌA. 


8 T A non mai interrotta pierà &c« Fin dal prin 

M_^cipio della Cliriftiana Religione fu Lucca ri*- 
piena di tenerilfima divotione alla Vergine ; e que- 
lla vi fu feminata dal fuo primo Vefeovo S. Pau- 
lino 9 del quale fi dice nelle nuove lettioni del fuo 
OlHtio. Virgini Deipara 9 cui fumma pittate 9 fincero- 
que ohfequio erat addìffus ( ut ex vetudo codice )^abe~ 
tur) apprimè charus: mentre ancor vivo dedicò una 
Chiefa/ff honorem Indiuidua Trinitatis 9 vivifica Cru- 
citi atque in honorem Intemerata Virginis Marini 
Genitricis Dei 9 come fi legge ne gl’ antichi manu- 
fcritti della Vita» e Martirio fuo$ prodotti dalSig- 
Mario Fiorentini) figlio non men di fanguo) che 
di virtù) del Sig. Francefeo Maria eccellcntilTìrao 
Hifiorico) e MedicO) inoccafione diferivere i no- 
bilifsimi apparati) e folennifuntioni fatte alla Ver- 
gine 


Digitized by GoogI( 


ne Imttiàcolata neflla Chiefa de Minori Ofservan- 
ti di S. Franccfco Tanno 1687. da Monfi». Flami- 
nio Nobili ^Vicario' delT Eminencirsinio Vefeovo 
per tutta quella DioccI?.- 
' L’ifteda parrialiffimo affetto di honorare llm pe- 
latrice Sereniflìma dei Ciclo trasfufo ne poderi fi 
accefe à maraviglia > quando alTinlìnita providenza 
di DÌO' mirabile ne Santi Tuoi piacque honorà- 
re Tlmagine della Tua SS. Madre conrrmunemente 
detta' del Sallb > per mezzo de Miracoli j che tanto 
fervono per introdurre » et accréfeere la divotione 
ne cuori » Si eccitò alThora una tal coromotionc 
di fpirìto.)' et uti fommo ardore hi tutti i Popoli* 
che ii portavano à vilharla riverentemente > 
chiederle grane ne loro biTogiTi'> ofFrrirle doni > e 
renderle lodi per li l>enefìtij > che da lei contH 
ouamente ricevevano ; c tra gTaltri il ’S. Vefeo^ 
vo Giovanni convenì , come altrove fi è detto» 
in una divota Chiefa la danza » ove feguirono H 
primi Miracoli 9 parendole cofa ' indecente » cHc^ 
iervidc pih per ulo profano quel luogo » che era 
dato honorato delle gratìe » c dal Sangue della^ 
Madre di Dio confacrato. 

Queda divotione alla Madonna delSafso prima 
tra T altre Imagini > che in Lucca fi fono manife- 
ftatc co* Miracoli » come communem'ente fi tie- 
ne ^ da quel tempo > che la Vergine operò i pri- 
mi Prodigi/ » è data continua» e grande» ne mai 
fi è veduta minore » quantunque fiano decor- 
fi circa nove secoli dal primo/ Miracolo al prc- 
fente anno ióp2. & in diverfi tempi molte fne 
Imagini Mìracolofe fiano apparfe > come quella^ 
della Rofa* nelle muraglia della Città verfo Le- 

K van- 
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* 0 Kum. 4 il giro di quelle fiaccrelcctri 

bui. Bpt[e,Lucenj.(<^ ytt Dccrcto dcl i 2 o 6 . Quella dclU NuntUta uc i 
ipédellmi muri alla Porca di S- Geruafio > hora'deccari 
il Portone della Nunciaca* Quclla,delSoccorfQ:inS.| 
Frediano Quella di Porta S. Piero. Quella de Mi- 
racoli traporcaca dalla Porca de> Borghi in S. PiecrO) 
Maggiore . Quella delle Gracies che à noftri gior-. 
ni il è manifcilaca alla Ghiera di S- Andr.ea.;. alliCj 
quale perche apn, manchi col, tempo il fervere; }dpln 

la divotione? dal Sig. Iacopo Rofsi . RettQrf:^, 
Maeilro principale , dcl Seminario.», nei quale 
degnamente hò havuto Phonore di godere i èuc^ 
ti della virtù» e bontà fua io benefitipde,gl’Alunni, 
{òpra modo ingegnofaj'foao ^introdotti ^piri>j 
tu ali Ragionamenti » ch^ 1^^ Chic fa .re«) 

citano ogni fera del SablpkUO con le Litanie Laiure- 
jeane i Chierici- del medeiìmo Seminario i* 

^ , Ma non è ta^tofda -ftupiriì» che, ii continui pet 
]ta^ti,^,ec^j/^pré piq wiv!ai4. 4* V!ow<¥>e verfp qu e-r 
/la PromgtpiTufnu lipa^it^p^^ nel porfo 

di, tanto tempo fi confervi;!’ incisa ^tK^a, Pittura qc/ 
murai > tagliata c pbr^tata più volte , in proccfsio** 
ne per la Città; oltre 1’ cfsere (lata, molto; fo* 
racchiata con fpefsi .chiodi ne tempi» chq non era 
polla forco il'; cri dalla» per appendervi i voti: & 
anco poda in luogo, foggetto à qualche humidicà» 
come fi è veduto chiaranience»quando per coronarla 
la prima volta con la Corona d’argento > apcrtofi 
.il cridalló » che per molti ,e molti anni non fi, era ' 
levato» fi trovò) che una lanugine come- di fongo 
fi^didendeva fppra l^ Sac^a Imaginc » che quafipiìi 
■ non fi diftfiiguyva la quale diligentemente lavata co 
. acqua pura » fi.vfdeFO rifaltarc pjùdidinti > e più bel- 
‘ r " ’ li 

t 4b 
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'Ji i fuoi colori . Però il vigilantiflfimo P. Raffaello ^ 

N uccorini penfa cT haver proveduto tanto al prc- 
giuditio deir ariahumida 5 che penetrafse addogo 
alla S. Imagine j quanto alla cuftodia delle Coro- 
ne d’ oro con la coperta di legno portata fopra il 
criftallo : fopra la quale dalla divota peritia del t 4 . . •: 
pittore Giovanni Matracci havendo fatto dipingere ' 
al naturale la SS. Vergine coronata jl’hàrcfavifibi- . 

le à tutti j anco quando rtà nafeofta, per maggior- 
•mente nutrire la pietà de divoti . Il medefimo Pa- 
dre per aggiungere maggior ficurezza al luogo > hà 
fatte fare graticole di ferro alle tré feneftre » che por- i ^ 
tano il lume nella S. Cappella > fopra il qual facto 
il Sig. Michel’ Angelo Bendinelli fi é compiaciuto 
fcherzare col feguente Diftico. 

Virgitted Matri ne folum firviat attrumy ' ' cefsre frsttd 

Vultftrrumcujiotcratibas'efptfuis» tidtlla cHe/s 

^ Hcbbc ancora grand’ impulfo qiiefta divotione ? . 

- quando l’anno 1449 vn Religiofo Agoftiniano» Pre- 
dicatore di gran nome nella Chiefa Maggiore di ‘ V. 
Lucca 5 rapprefentò alia Città gl’ obblighi grandi j 

• che haveva contratti con la Maravigliofa Vergine» ‘ J., 
rammentandoli i benefitij ' fingolari, che fenza 
numero per cfsa da Dio riceveva ; c da quel tem. 

polì ordinò» che à gl’ otto di Settembre» giorho 

• confacrato alla Natività di Mari» fifacefse per me. 'v 
moria del Miracolo Procefsione folennc » con difeo- ^ 
prirfi la Prodigiofa Effigie» e portarfi il Sangue 
proceffionalmente. Divotione» che dopò è fiata traf- 

ferita alla terza Domenica di Quarefima confacrata ' 

alla memoria di quella Prodigiofa Signora » perche 
non più la fola donna» che fu S. Marcella ferva in , • * r 

xica^ di S4:Maitax>solieyi.le voci fopra le Turbe» 

K a 
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s.Luc.tai,i7» ^<^codo rEvangdio,che fi legge in quel gloroo>e dicz: 
Ueatus V enter ? qut te purtavihet vbera j qud fkxiftii ma 
CUCCO il Popolo Lucchefejche concorre alla Solennità 
In quei tempi è probabile s’in(Ucui(Te la Compaq 
gaia de Fratelli» e Sorelle della B. V. delSalTo» aU* 
^ anuchuà della quale non fi può derogare>per quaiuo 
di quella non fe ne legga memoria avanti il c 5 a S.tro- 
fuifua ATfbivi*» vandeiì fin da quell’anno» die quella Cófracernkà pa* 
gavavn’ annua concributione di lire 14. al Monafiero 
di S. ^Agofiino dopò la Fefia della medefima Vergine» 
L’anticliicàrua può anco comprenderli da quello» che 
ne fenile il Vificatore Apoftolico il i s ’js.lneodfmloeet 
licVbabttl aUo !* ( parla della Chiefa di S. Agofiino ) adeji Sociefets fub 
Bapnfi* CsfttUto .^^ocabulQ S« Mart£ d Miraculhy qatt eji antiqna » Et all* 
plnfilddUmis. autentico del Vificat» concorda il referitto del Vic.G» 
157*5 degl* Agpfiin. Paolo Camillo Cademofio del 1620. 
tm Tatui. Mfift. fcgucntetcnotc : Inharentes antiquét y et immemo- 
**Refcrìftm»yi- r abili conjuetudini vejirtt celebrandi Offisium farvum 
carg Gtntral.Au' y irgims omnibus iiobbatu » /inguUfqueVigitys 

Tum i^usyAugenda gratta devottonis ergaSS-Virginemy 
dte^9.■<pr.l6^6. barumnojirarum autboritatt declaramusy vosillud ceU^ 
tmTak. Luttmf, brarc polJe obsque ullacorttradiflionr ante diéìa Jmagincm. 

Quella dinota Adunanza donque tra gl’altri cller- 
citij piccoli c folica recitare tutti i Sabbad » e Vigi- 
lie di Felle della B. V* rOlficio fuo avanti il fuo Alca- 
rider ififaùt^ re . Anticamente folcva portare l’ultima Domeni- 
M*m Apeifoiuarm di cufcuo mcfc in Procclfione il Sangue Virgi- 
attorno la Chiefa. Alla qual Compagnia fìi 
* aggiunto p;cr decreto di Moniignore Alleflandco 
DtcretumAie- Guidiccioni il Vccchio» chc accoinpagnafic il SS. 
uaudrtGutdtcao Saaamcnto» quondo dalla Plrroochia viene portato 

««..5^5. a gl Infermi. . n 

E fc bene per qualchc^anao runione di quella 

■ . Com. 
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diquefta Compagnia fi rallentò» fireftittiinel 1676 » 
ali’ancico fervore di oiTequio verfo la B. Vergine 
eoa la rinovacione de' Capitoli cófermati nel K79 
dalla £• m. del Eminentifs. Cardinale Giulio Spi*^. 
noia Velcovo della Città» il quale volle di più 
eficre aferiteo al numero de Confati: e per più 
{labilmente radicarli nel cuore un vero affetto » ec 
una confante divotioneàMARIA» da quel tempo fi 
aggiunfe il Decreto di celebrare ogni Sabbato 
verfo l’hora di Terza» ptemeffo il fuono delle Cam« 
pane maggiori di S« Agofiino» una Melfa nella di 
lei Cappella» alla quale fono foliti alfiere molti 
Fratelli» ic. Sorelle: e dopò fattoli un breve» e , 
divoto ragionamento dal Celebrante»per rifvegliare 
la divotione verfo la gran Regina» fi recitano i. 
cinque Salmi difpofii dal cuore amorolb del Sera» 
fico S. Buonaveatura à riverenza delle cinque prime 
lettere» che compongono il bel Nome dlMARlA» 
con l’Oratione deirifielTo SS. Nome » e fi dice la 
feconda prò defuniìis Fratribus » et Sororibus ». C la 
terza prò Petttione lacrymarum : terminandoli quella 
divotione col pregare il Signore > clie. benedica » e 
liberi i fuoi Fedeli dalle pene del fuoco eterno» 
con la fupplica foggerita dalla Chiefa. Nos 
Prole pia benedicat Virgo Maria: foggiungendoli in 
vltimo. Et' liberei ms àpetnis Inferni. Amen. Tnlli- 
tuto principale prcfilToli dalla di vota Compagnia » 
crprcÀTonel Cartellone pollo Ibpra- la S. Cappella» 
nel quale li legge à caratteri d’oro : Salve MARI A y 
et libera nos d pcenis Inferni» - 

CoQ radoratiofie di quello Nome Santillìmo» è 
con la dimoftrationc di fomma confidenia nella., 
potcntillitna mano di MARIA à tutti iSaxifiipcriore» 
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vuole U Hciigioliflitii''CohipagQ^ rìprovire la 
fvcrgo^nato ardimento 9 e dirperacione dei danna-, 
to Giuocatore: confidando 1 MARIA « la qua. 
le c Madre della salute 9 e refugio de i Peccatori} 
Rabbia à chiudere l’Inferno } et aprire il Paradifo 
à tutti quelli) che Thonorano y fé apri riofernoa e 
chiufe il Paradifo à uniEmpio opinato > che l'olr 
traggiò. 

Deiranno poi 14^;. per fare anco piu decorofa> 
efruttuola pelici’ Anime quella applicatione divota 
verfo la Sacratifsima Imagine 9 lentito da lontano 
il buon odore 9 che fpargevano li Frati Agofiiniani 
Riformati della Congregatione di Lombardia) pro- 
curò i’Bccellcntifs.Senato per mezzo dei Sómo Pon- 
téfice Pio Il.d’havere quelli Religiofi nel loro Mona- 
ftero di S. AgollinojC n’ottenne un Breve de i o. Feb- 
hraro 146 ^.diretto al loro Vicario Generale Fr.Beni- 
gflo» da Genova , che comincia . Supplicart mbis fe- 
eiiktnt ùìltcìi Filij9 PopulusCivitatis Lucenjis 9 quòdy 
sùm in eorum CivitJte fit EcdtfiA SanFH AuguJHni fa- 
tis Htcora 9 Ò" ip/ì Populo admodum devota E do- 
po il Breve d<k Pontefice fcrilfc al medefimo Vi- 
cario Generale anco l’iftdTa Rcpublica una lettera 
del fegucnce tenore. 

KevA» ìtt Chrìfìo Patri Vicario Generali 
Provincia Lombardia Heremtt. S. Auguftini 
de Obferv» nobis adm. JlonorAo • 

* « • 
in Cbrijlo Pater • Pojl dehit am reverentiam. 

SanPfitas Domini Nojlri dignata eft precibus 
Nojtris clementer annuereì quòd in Conuentum S- Au- 
guf ini Noflra Civitathì Pamiliam Fratrum Obfervan- 
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tmm i0iiu ftdipattr 9 ; ut Sm SoM&itatu 

Brfvf tfobis fignìficmtit i ^uarf V» B.»V^Jiimti-itkpr£^ 
fati Sawftitas mandata Noi msgnum in modum 
precamur ì Ó‘ ohjcctamui ^ ut Zua Sancitati moremgt- 
rere-t Nobifque in ea re graf idear i veliti éfde idonea 
ipfa ^umilia 1 Noéw eptantibus» providere eo numero 
Tratrum-i eo modo j ò' ' ordine i quo nonnulH fpe^ahi- 
Iti Cives Nofirii qui prò. ea re R*V* fcribun ti pe- 
tunt* Cui familia infuper V-R-placeat virum quem-' 
ptam venerabilem ì fjpiemia j & vita 5 ac morum Jan- 
flitnonia pollentem praficere 5 qui Famitiam eamdem 
dirigat i moderetur » ò' componat » qui reverentia di- 
gnus fit •> à quo conjìlia i ^ remedia hominum /aiuti 
opportuna > haberi pnfjint . omnia tantum ad Dh 

vini culfus decus i 0 “ celebritatemì ò" Devotionis No- 
Jìra augumentum cedent > tantùmquè Nobis erunt per- 
iucundai grata i ut non madòverbis fatis nequeah 
fed ne mente quidem exeogitari poffit . Ex quo Jummo 
debito i atque obhgatione V- R» F afficiemur indelebile 
id memoria reti nere . Ea numero F umilia cum Nobis 
aderiti fumma à Nobis alacritate fufeipienda ed iom-^ 
ni ’ueneratione femper habenda ? eiufque favorem j tu- 
telami &■ curam omninc fufcepturi fumus i ut aquèi 
ut pacificò i ut devotò vitam agere queant ; denique orn- 
ili molejtiai eìf labore expediti i folùm Divìnis operam 
omnem adhibere i ó* nojìrarum Animarum fa- 
lliti Itberiùs confulere pofitnt. Ad V- R.P- beneplacita y 
(ir commoda omnia Nos J'emper paratus offerentes • Lu~ 
ca die XXVI Martq , 

Ma feufandofi il Vicario Generale di non poter 
fare alcuna dcliberationc fopra qiicfto prima dei 
Capitolo Generale? afTiflè à voti della Republica 
N. Signore con altro Breve fotte il df.ap, .Luglio 
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Z465. comandando al Vicario Generale in virth di 
S. Obbedienza à ricevere Torto la Tua Rifbnna il 
Convento} e tuttavia TifteiTo Vicario Generale con 
alcune feufe cercando di elTere difpènTato dal pre- 
cetto ApoRolicO) venne obbligato ad ubbidire col 
terzo Breve » che qui lotto lì puone* 

Dileéfo Filìo ‘Vicario Generali OrdìnìsFratrum He- 
* rm//.S. Augiiftini Provincia Lombardia de Obfervatitia% 

Dileéìe Fili falutem > ò" Apqftolicam benediilionem» 
Mandavimus alias per literas Noftras Devotioni tua 
invirtuteS^ Obedientiay ut Conventum &*Auguftini Lu- 
cenfium adRegularem Qbfervantiam reduceres ^ fub 
cura ) gubernationetua retineresi fcriberefque com- 
munitati tllius Civitatis ) qua hoc plurimùm jieri exo- 
ptat ) quando id facere velles . Veràm quia 9 ut nuper 
foHtfumus certioresy bucufque nequaquam mandato 9 
ér Commijfioni nojlra obtemperafti > de quo fatis mira- 
muri ea propter eidem Devotioni tua per prafentes 
committirhus 9 mandamus9 ut fub pana exeommu- 
nicationis lata fententia locum pradiFìum una teneas9 
ac locum ipfum ad Regularem Obfervantiam reducast 
prout alias tibi fcrip/ìmus 9 omni dilatione9 ù* excufa- 
tione poftptfita . 

Datum Roma apud S« Petrum fub anulo Pifeatoris 
diei^Novemb- t/^ó^.Pontificatus tuflri anno VI* 

In efsecutione adunque dell’ ordine di N- Sig. 
vennero i Padri Riformati T anno 1464. à Tei di 
Gennaro : tuttavia confervandofi il rifeontro di q ue- ' 
Ila venuta nella cerca > che continuano di fare per 
la Parrocchia quel giorno > vivendo di vitto men- 
dicato > in memoria che cosi li convenne fare nel 

giorno 
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giorno deir ingrcfso > per haver trovato il Mona- 
ftero d’ogni cola fprovifto'. 

Cooperò à quella incrodutcione de Padri Ofser* 
vanti fopra ogn’altro il non mai à ballahza lodato 
Gk)> Bernardi) del quale fcrifsc l’anno 1478.1’Au- 
tore deli’ Efemeride della Congregatione > il P. 

AgolHno dà Crema» uno de i primi Fondatori dell* 
iftefsa Ofservanza » dal di cuilibbro manufcrittocon- 
fervato nell’Archivio del Convento di S.Agoftino 
di Bergamo» tutta la ferie di quella introduttione 
è Hata cavata» Si autenticata per mano dell’ Egr. 

Girolamo Bazini publico Notato di Bergamo con r.ìnTa. 

la legalità ancora del Publico deU’illefsa Città fotto 
il di 24. Gennaro 1675. fcrifse» dico» come ap- cu$ui fxtmptar a- 
prefso.'£a? ip/hijicana Vrbis Civibusunus ardentior 
in hoc negotio » ut Monajìertum illud reformaretur » Augufi.arlVi6. * 
fuìt » qui erat » ut feti » fpe3abilis Vir D. loannes de 
Bernardin is enim calidiorcnttrii ì ò'ferventiorfemper 
entitit-i ò" quanta dilezione t amore non mediocri 

Congregationem nqfiram profequefetur y fufeepto Con- 
ventu » nobis prafetulit » ò' voti compos faCius in Mo^ 
najiery reparatione » in ddificys » ò’alijs rebus ad ufum 
Com>entusy ò* Fratrum pertinentibusy etreiter ducato- 
rum trìa milita expo/ttif, femperqueyquoad vita corner 
fuit , & fpiritus fuos rexit artusy eius pater y pro' 
te Fi or y defenfor » auxilìator ex ti ti t» • 

Da che vennero*gli Eremiti Riformati di S. Ago- 
Bino lì diedero con tutto l’ animo all’ augumenco 
del culto Divino nella Tua Chiefa » t ad efercita- 
re la Città » & i Popoli nella venerationc conti- 
nua verfo Noftra Signora» e perciò da cfsi» oltre 
le folite devotioni» fu introdotta quella» che an- 
cq di prefente lì pratica» di cantare MelTa folennc 
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di’ Altare delk B. Vcfgiac^ ofoi Sd>bafÓ4t|»|>li* 
candela per i Benefattori: c di pih la fera dopòU 
Compieta di cantare nella S. Cappella. le Litanie 
della B. Vergine» alle quali feguc rOffitio» che re- 
citano i Confrati della Compagnia . Vltimameace 
è flato introdotto di fare la Novena avanti il San* 
tilhinò Natale la mattina fuThora di terza > con te^ 
nerfi fcopcrta la Santa Imagine » & cfpofta la R.di* 
quia del Sangue Miracololb per tutto il tcmpodel-. 
la McfTa» Sermone# cjprccì» clic- fi recitano con 
molta confolacionc dell’ Anime divote ckel vi 
concorrono : divotione introdotta dal P. >Ra£facllé 
Nuccorini dopò la prima Coronatione con la Co>. 
rona d’ Argento 11’ anno. 1 68 j. i. 

Anco la nobile Famiglia de Eapondi hebbe gra- 
difsima applicatione in favorire l’iilefsa Chiefa» c 
Monafiero > ritrovandofi » che nel congrclTo fatto da 
gl’ buomini dèlia c P^rocchia 1 ’ anno 1^24* p^c 
unire I* QiieiàjdiS^aU^itoiein Muro alla nuova 
Ghie fa di S« Agofiino» molti furono di Cafa Ra- 
pondi» cioè» Piero» .Cuicchio^ Ser Spalla» Cui* 
diiccio» Bertinelioi ^e Str Spalla fìi quello» che 
arringò in.favore di. detta Vnionc» c furono eletti 
per efcguirla Cuicchto Kapondi» Ruftico Ruftici > 
e Ser Stefano Anguille." la quale Vnione venne 
conférm.ita da Piero Vicario del Velcovo Guido: al 
qual Vicario Fr. Girolamo Provinciale pagò 50. 
Fiorini » per convertirli'lin tanta terra in cambio di 
detta Parrocchia. Acconfcntironoaoco à detta Vnio- 
ne gl’ altri Parrocchiani ; e tra quelli fi leggono 
Puccinello di Gio. Rapondi», Landuccio Bernardi » 
Stefano » c Guido Lippi» Bonaccorfo Bernardi , Co- 
luccio Ciulfarini » c Piero di Gfio. Rapondi. Uà 
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dopot qaclla nobile Famiglia continuata patricoLir 
divotione.vctrfo la detta Chiefa di S. Agoftiao, co* 
me lo dimoftrano le molte lapidi Sepolcrali, c le- 
gati pij in diverii tempi fatti all'ilìefla, ficaio parti- 
colare alla Santilììma* Imagine della Madonna del 
Saffo, come quello di farci la feda della Santiilì- ’ • 
ma Cooccttionc, ordinato prima da Gio-> Bactifta „ , .. ' 

Rapondi nel 1521. durante la Vita di Camilla fua,,//Aw a/f*"”* 
Madre, e- de fuoi figli:’ il qual legato fù fatto per- 
petuo' Tanno 1604. da Goffredo , e Gherardo figli 
di Galeotto Rapondi, come fi legge in un. marmo 
delT iffefià Chiefa preffo alla porta Meridionale nel- 
la feguente maniera • 


GOFREDVS ET-GHERARDVS RAPONDII l 
■ GALEOTTI FILM PATRICII LVCENSE8 > 
CVM'HAftVM ìEDIVMMONACIS ì’.' ^ " 

. ; • . ' >s.. AYGvsTiNi: ...!o .r - . :\ 

. PIA CONSTiTVTA ELEEMQSINÀ U. 1 
j ' eONVENERVNT , i . c 

VT SINGVLIS ANNIS, r- . : . 

. EX CATERINiE MATRIS TESTAMENTO - 
.•AD HA'NC ARAM'B. VdRGilNIS DE.SAXO i 
MISSA SOLENNISCVM VE&PERTLNIS 
- . ETGOMPLBTORIIS PHEGIBVS* . 

SACRO CONGEPTIONIS DIE 
CELEBRARETVR 

CVIVS REI EXTAT STRVMENTVM. . . , 
PENES ACTA D. TITIl SANTINI ■ . .. 

. AN. D. MpCIV, • •' ' • ^ 
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Con r autorità ancora di Nicòlao V.ì’anno pri- 
mo del filo Pontificato un obbligo di MeflTe > che ha- 
veva quefta Famiglia nella Chiefa di S.RegoJojfab- 
DanieUde Xo ^^^icata fuora della Porta di S. Donato? dove ho- 
Uli Ment'jriem.t ra c la Chiefa di S> Anna? o ivi à lato? come vuole 
della ciiufj ds s-D^niclc de Nobili? fìi tralportato da Ailellàndro ? e 
A^ofltno. Iacopo Figli di Allcflandro di Guido Rapondi in 
quella di S. Salvatore in Muro . 
inneceni§Fiir. autorità parimente d* Innocenzo Vili* un 

7«;y* obbligo di MdTc dalla Chiefa di S. Colombano 

mTabj trasferito in quella di S. Agofiino all’ Altare 

Breve deaS.Luglio 1490. 

Monfig. Gio. Battifta Bernardi? eletto da Paulo 
III. Vefeovo d’ Arazzo? uno de Prelati? che afsi- 
Rerono alla celcbratione del Sacrofanto Concilio 
di Trento ? il di cui corpo è fepolto nella Chic- 
lo-BafùfiaVe di S. Agoftino? lafciò ancor. efsoP anno della 

‘flbn"ann.'is79. * 5 79* ^he li fuoi hcrcdi nel luogo della fua fc- 
imai.Kèip.Luc, poltura facclTcro celebrare tutti i giorni non fefiivi 
una Mcfsa piana? & un Anniverforio in perpetuo 
. nel giorno ? che feguì la fua morte > che ftt à gli 
li. di Settembre? con difiribuire ancora ogn’anno 
in detto giorno trenta Rara di pane ? la metà ’à 
poveri di Lucca ? e T altra metà a poveri del- 
la Pieve di Brancoli : del quale pio legato è dili- 
gentiflìmo efsccutorc il Signor Lepido Bernardi > 
come hcrede delle facoltà? cosi della pietà del 
divoto? e gencrofo Pallore? c de gli altri pijfsi- . 
mi Picdecelfori . Lafciò in oltre il Religiofo Pre- 
lato à Padri del Mon;^Rero- un Tuo Piviale di da. 
mafeo creraefino? che ancora fi vede ? e dodici feu- 
di con fucila (bla obbligatione , che preghino per 
cfso? come fono foliti per tutti quelli? che nella lor 
Chkià fono interrati ? c fi ripolano . Mol- 
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t, ìMolct akri hatmo’ «finoflrace la vera loro divo*' 
tiene à MARIA con ampj > e larghi doni £itti alla 
'Sacra PtRoray e iGàttfa: IVampiezza» e nobiltà 
•della qjuaky come anco di tutto il Mona/leco> af- 
iài da pcz. fc diinoAmnO) quanto di credito >• c dl> 

-votione habbi^k Ibnipce hdvvto la SacrutiTsima lai- 
magine ; poiché alle mani di Religioli così offer- 
r vasti dcMoro lnAitticasreonic anco del- Canone> 
che dal Sermone; {ccoodo: del loro S* Patriarci è 
ftato inièri tot ne Decreti. Pontifici) 5 dove fi legge. cj*/j 17,^4; 

' vultiì exbécrcdakK j bjtrtdem facete ca/. 4 j. ^ h*. 

’EccicfemyquArat aliami qui fuf e ipist y non Auguriti uwi 
•/ed irnoy Qeo propi$ioy tmllum invitti et i non poteva 
fuccedere. sì gran fplendore ne di fabbricai ne. di 
ornamencii fé non era la Sancifiìma Verginei che 
da per fc con le fuc Gratic- s’arricchifTe . 

Michele di Iacopo Giannini daMomraioi No- J 

taro 1 c Cittadino di Lucca 1 lafciò anch’ egli nell' 
anno 1521. la dote alla Madonna del Saffo detta Kot.dUiS r^K 
nel di lui teftaracnto la Vergine de Miracoli» sì isuM.cit» 
per la celebratione quotidiana dell' ultima Mefià» 
nella quale volle 1 che fi diceffe la leconda Ora- 
tione della B. Vergine» eia terza prò Vivisy atque 
DefunEìisy come ancora per la Fella dell’ Immaco- 
lata Concettione da folcnnizarfi al fuo Altare. 

Qiù notili» che la Vergine elTendo nominata bo- 
ra del SafsO) come in più luoghi fi legge» bora 
; de Miracoli» come fi prova col predetto autenti- 
co» e con gli- atti della Yifita Apoftolica fatta it * ' ‘ 

. 1575* ne quali è fcricto ViJùavH Altare Cappella* 
nix 5. Virglnis à Miraculisy le quali puirole com- 
. pitamerite con quello », che fegue» habbiamofopra 
:• «iU felina. Aonocatione» . fi filò prcfBnrt- 
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re V che Ia-«rcdefimi S. Im’agkic indiferenrethfentc 
fo(Te'’nominacal,e del' Saflb) e de > Mii^coU i fino 
all’ anno 1588. oel quale eHendofi manifeftatal* 
altra, cuflodicacongrandi(fìmo decoro nella Chic- 
Ta di S. Pietro Maggiore» à quella fu appropriato 
il nome della Vergine deMiracoli> à quella refUn* 
def quello del Salto* 

Sica Bernardi fenza punto degenerare dalla pietà» 
f.udovUut Or^ che la fóa Cafa haveva femprc rimollraco alla Ma- . 
Not.die j.Hprti. jjj DÌO, con Icgato pcrpctuo obbligò l’anno i59^« 
ann.\^9 . f.c«r. j. ^ pagare ogn’ anno diciotto ftara di 

' grano per far celebrare in honore della B. Vergine, 

e per l’Anima Tua , ede Tuoi congiunti, una /tfefsa* 

• Cosi Benigno del già ChriHofano Bernardi nei Tuo 
teAamento rogato l’anno 1602. ordinò àchi li fuc- 
tbofMiPn^ari cedeva nell’ heredità, che pagafse ogn’ anno quat- 
tro feudi al yJ/onaftero di S. Ago Ili no, con obbligo 
à dotto yif onallcro di una Jfclsa cantata all’ Altare 
della B. Vergine, una volta l’anno inperpetuo- 
. ... L’Ecccllcntifs. Configlio, che nel promuovere la 

veneratione ali’Imagini della Principelfa Sovrana fi 
è mofirato femprc più che partiale, ancor’efib con 
atti di divotionc volle riconofeere l’anno 1^19. l’- 
Adorabile , e Miracolofa Effigie del Saffo. Il 
Sig* Pietro Boccella difegnava alzare l’Oratorio del- 
la Vergine , ne potendo mettere in efecutione i ge- 
nerofi penfieri , accefo che fopra quello vi era 1’- 
Oratorio di S* Sebaflianò,' che l’anno 1574 
Compagnia congregata fotto il titolo del mede- 
"***’ * • fimo Santo haveva acquifiato dagl’ Agofliniani col 

MattbdUiLue- confcnfo dcl lofo Vicario Generale, riftellb Ec- 
apforcwiir*»' cellentifs. Configlio alle fupplichc del detto Sig. 
nt 1619, Pietro, c de RR. Padri, di S. Agoflino unitamente 

con- 
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CòncefTe tanto luogo à lato alla Chìefade inede{i<4 
mi PadrÀ> quautp .ii richiedeva per fàx vi il nuova 
Oratorio » che addTo gode la predetta Compagniaj 
bavendo lafciàco Rancico pec, rihgrandimenco dell^ 
Cappella della Vergine'»^ ch6,;poco dopò il, <Sig« 
Gio. Froncefco Bocceila Nepote» et berede del 
Sig» Pietro,: persfpdi3fatfi no»: fpW aliai pia dilpor 
buone del Tertatorci mà per; compire ancora al 
fuo affcttO)VerÌo, la Sà« Madrej’lc fabbricò di bel-* 
liirimiimarmijoe^con divpte pitture, de .ftatuc Par*» 
ticchi l’pccafionedqUa qual fabbrica fi tagliò 
dalla volta la facra Inwginp, c con quel tanto di 
muro ■> che Ci richiedeva p«?r coplervarla intera^ , 
incaflfajtain legno , coinè ^ tuttavia., fùrjafpoftatsui 
^alhi jTua Cappella privafaincntc , c collocata fppra 
1! Aitar . Maggiore nella medclima Chipfa di S, Ago-^ 
ftino , 3c ivi tenuta per tutto quel, tempo, che ii 
fabbricò la Cappella. Ma parche prim^i di quella 
rehauracipne la S. Imaginc era nei muro rivolto à 
jPoncnte, c dicontro alla. porca, che anticamente, lì 
apriva nel muro verfo. Levante, per dove alPhora 
iì entrava nella detta Cappella, nella quale fi ve* 
Oliva ancora per un altra porta ordinaria dalla Chicr 
^a.di S. Agoftino ; acciò il prcciofo Teforo reUaft 
le in profpcttiva à chi dalla Chiefa entrava nel-? 
la Cappella, dclÀbcrò. U Sig* Gip. Prancefeo, oc^ 
icnuta la licenza da Padri del Convento, di trar 
portarla dal muro di verfo Ponente all’ altro di 
verfo Mezzo giorno, Riprendo ringrclTo dalla partq 
di Settentrione con ^agrand’ arcata, che fi vede fab- 
bricata tutta di marmi. 

-hjPcr tantp di coramunc confentimcnto de’ Padri» 
c del Sig. Gio. Francefeo Bocceila, clTcndofi dclir 
'» / bc- 
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bcrato» che l*aiìnO*i^»7é la- te'ttà Domenica dì 
Q^arcfitnà» che fìi alii 7. di Martò^r fi riporcafsc 
la Sacratirsitna Effigie biella ^ua Cappella : fi mof- 
fe talmente air auuiib della Traslationc la Cittì 
tutta)' chc'pert sodisfare alia divòcione del* Popo* 
lo» che poi numcrofifsimo concorfe» fi determini 
di far portare con molti lumi la Santirsima Ima- 
gine la notte del Sabbato precedente alla detta 
Domenica nella Chiefa Catedrale da quattordici 
Facchini» che fenza eficrc veduti > efenza che uno 
fofse d’ impedimento alP altro la portavano» c di 
12 riportarla folenncmcnte à S. Agofiino . 

Si mofsero gl’ Etcéllentirsimi Signori con l’una 
e l’altra Congregatione per lor Decreto de 5. Mar- 
io à venerare» & accompagnare la folennc Trasla- 
(ione dell’Imagine Miracolofa con Monfig. Vefco« 
vo Allcfiandro Guidiccioni» e tutto il Clero» che 
per quefia funtionc convenne nella Catedrale. 

' Fìi la Cirtà animata à si grande» & univerfalc 
dficquio deir Imperatrice Sereniffima del Cielo da 
un Difeorfo » che fece il P. Hippolito Fortini di 
Lucca» Religiofo Servita» quella Quarefima Predi- 
catore nel Duomo, il quale alle Gratic fcgnalate» 
che raccontò di quella Miracolofa Imaginc» hebbe 
da aggiungerne una da cfTo ricevuta» e fu la fe« 
gucntc. H'»’ eva l’ infigne Predicatore preparato un 
Difeorfo corrifpondente al fuo gran talento in ho- 
norc della Sanciffima Vergine. Ma la' notte pre- 
cedente fu forprefo da così ecceffivo dolore di te- 
da» che defperò la mattina cK poter compire alla 
funrionc. Avvicinatafi l’hora di dare il fegno della 
Predica con la campana» pregò la Vergine, che 
per rafietco» che efla portava al fuo Popolo» vo- 
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lefse levarli ir dolore» acciò potefse eonfolarló 
con celebrare quella mattina le Tue lodi. Ottenu- 
ta la gratta * narrò nella Predica per rendimcntai 
di gratie» e per edifìcacionc del Popolo » quanto li 
era occorfo . • - • ' • 

Dopò la' Predica dandoli principio alla ProcepJ 
/ione )‘-il’;ClerO Secolare >• e Regolare » co* lu- 
mi in ffiano: s’incarni nò alla Chiefa di S. AgoRw 
no >*&iin Ultimo tì portò la Sacra Imaginc fo- 
pra un’Altare mobile» à' quello havendo fottomef- 
fc le fpalle per mofttia - di portarlo li Signori Ca-* 
noniet ddlti Cat^drale » come i più degni in quel- 
iti himioney-e dierrò à loro veniva* MonlìgnorV'ed 
feovo» è 1* Bccellentifsano Principe col folito cor-* 
ceggio 9 Se anco numero infinito di perfone . 
Procefsione fìi inoltre accompagnata da i soldati» 
die facevano fpalliera alla Rrada» per do/e pafsa- 
va» con> l’> afsifienza della guardia dell’ ’iRefsó 
Principe alla Sacra Efiìgie » con lo fparo della Tor- 
re » e Muraglia » e con tutte k folcnnità» che fi fanno 
nella Procefsione del Corpus Domini» come ap- 
punto era ordinato per publico Decreto ; fecondo 
Tordination# del'qualc'fi 'viddero parimente tutte 
le ilrade pompofamence adornate di drappi» di fini 
arazzi) 'e.dipktùre divote: cofa» che refe à tutti di- 
votione »‘ &-.ammirafÌGne fingolarc . 

- TcrmiaataJla' Proce (Tione» fu riporta la Sacra Irrra- 
gin^ da '^nori Carionid nella fua Cappella» c fu- 
rono dette rOrationidà'MónfignorVcfcovòi da gl* 
òtTchi del quale rtillavànto lag'rtmc 'di molta tenerezza 
io vcderc-nn sì ftraordinariò cOnrcorfodcl fuo Popolo 
ad hoHorarc-ki Gloriofà » e Sovrana-Imperatrice. ' 

• <- B perche if Fa«ebinifj''che foftene vano la-gran 

L ' china 
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china* dHfcro di non havcr fentito pefo alcuno> » 
ricoiK)rccndo ciò per miracolo di quella Signora > ; 
che sì portare V bumane infermità* come che non 
Q fofTcro guadagnata la giufla mercede offertali 
dal Sig. Gio. Francefilo Boccclla*!] quale fece tut- 
te le fpefe di quefta folennità > di confenfo coin- 
mune rifoKero d’ impiegarla in una lampada d’ar- 
gento > da tenerfì fempre appefa avanti la SantifU- 
ma Vergine* obligandofi di più à contribuire ogn* 
anno l’olio per mantenimento della lampada offerta» 
come anco di prefente contribuifeono . ^ 

Molte altre gratin fece MARIA in quell’ occa- 
fione à tutti quelli* che fe le raccomandavano»* 
come fi può comprendere da voti, e tabelle, che 
tuttavia fi vedono appefe nella S. Cappella : effen- 
do venute Compagnie si d’ huomini , come di don- 
ne à venerarla dopò la Traslatione da tutto lo Sta- 
to, e con tant’ ordine, che ben mollravano effere 
fquadrc di Chrifliana militia. 

Di quella folenne Traslatione fe nc vede piibli- 
ca fede fatta da Padri di S.Agoftino, eregiftrata nc 
léur^ìMj Me Egregio Ser Lorenzo Motroni , oltre 

tremi Kot. dit^. quello , clic ne fcriffeil P. Donato Donati nelle Tue 
Notitie della Madonna del Saflo. 

** ‘Donato Donati Qucfta nuova divotione accrebbe nc gl’ animi 
tfotttie delta Ma- di tutti tale ftima , e riverenza all’ Imagine diMA- 
dannadeisajfo, ^ di fruttuofa femente gettata in 

fertile , e ben difpollo terreno , è andata Tempro 
radicandoli vie più , à lei come à principalo 
Avvocata apprelTo Iddio ricorrendo i Fedeli ne 
loro bifogni , e riportandone inficme le defidcrate, 
e dimandate gratic,comc chiaramente fi vide nel 
léji. nel qual’ anno elfendo la pccà» e lo Stato 
* * V- ' pppr€^«! 
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dpprcfsi da fìerifìimo contagio > rEccellcntifsimo 
Conlìglio ) che con /ingoiar vigilanza afsi/le à bi- 
fogni de Sudditi) dopò bavere implorata la mi>‘ 
fericordia del Signore con portare in proccfsionc 
il Miracolofo Croci/irso detto de Bianchi) fece ri- 
corfo ancora alla Vergine del SafsO) ordinando c 5 
l>ecreto de io. Gennaro 1652. che nel giorno de 
ij. la Tua Imagine fofse portata folennemcnte per 
la Città : il che feguì con T adi/lenza di Mon/i- 
gnor Vefeovo » e con 1 * intervento di tutto il Cle- 
ro Secolare , e Regolare ) e degl* iftefli Eccellcn- 
ti/Iimi Signori con 1 * una e l’ altra Congregationc: 
havende il prudenti/fitno Senato rivolta tutta la 
(peranza alla potenti/fima interceffionc di MARI A; 
gli atti della qual confidenza fi ricavano daH’iftef- 
fa Rclatione fatta da i fei Gentilhuumini deputati 
alla cura di que/la funtione approvata dairÉcccl- 
lentiifimo ConfigliO) come fopra: c le precife pa- 
role della Relatione fono quelle. Proibendo al Po-- 
polo ufeire di cafa per non dare fomento maggiore al 
contagio-y il quale /periamo nella Divina M i/ericordiay 
e nella protettione della Santifjima tergine Avvocata 
di quefta Republicay in ofj’equio della quale fi fa que- 
fta funtione y che debba ben prejìo ejlinguerfi. La qual 
gratia fucce/Te veramente fecondo il de/iderio di 
tutti) come due anni fono ne fecero piena fede li 
fei Cittadini deputati fopra la Veneratione delle 
Reliquie ) e Corpi Santi ) à quali dall* Eccellencif- 
fimo Con/igiio per Decreto de 3. Marzo 1690. fa 
data à confiderar/ì la Supplica prefentata da Padri 
di S. Ago/lino per la fua affiftenzaallaTolenne Co- 
ronatione con la Corona d’oro portata di R ornai 
i •quali fei Cittadini nella Relatione approvata foc- 

. .. 4? i 


to li 17 * del medefitno mefe.efprefler® que(lo4or 
fcntimcnto per motivo d’ elTere la funtione degna 
di ogni afiìftcnza . Pfr trattar^ parsieolarmettte d*utti$ 
ImaginC’, che con così memorando Miracolo hà arricchi- 
ta quejia Città del teforo inejlimabile del fuo puriffimo 
Sangue * e non ,/olo fi è dichiarata Madre di quefio 
Popolo come R legge nella tenera Infcritthne ^ che le 
Jìà /opra in qutfie parole * , 1 r . • 

. ■ f'T ^MMI^ MEA LVCAy . 

TIBI DEM PIGNVS AMQRIS i 
SANGVINBVM MATRIS , 

MVNVS AMANTIS HABEy 
■ma ha dimojlrato continua la fua protettione alla '"i/- 
tà con grafie innumerabili i e penatala in Proceffione 
Vanno la libero dal flagello y che sì acerbamen- 

te V affligge'ua * 

Fu portato con la Sacra Efiìgie ancora il Sangue 
Miratolofo dell’ iftefsa Santifsima Madre y c facen** 
do pofata nel cortile del Palazzo» Monl^nqr Ve- • 
feovo con la detta Reliquia di^de la henedùtione 
^ gl’ altri Eccellenti fsirai Signori» che per quell* 
effetto erano venuti à baffo* 

. Ottenuto il benefitio fegnalato dalIa'Pivina Mi- 
fericordia per l’ efficaciflìma irtterpofitiòne di MA- 
RIA» dopò liaver conMonfigRor,Vcft9yp'^;concer- 
tate le ccrenvonie da oflcrvar.fi nel dovutq rendi- 
mento di gratie» fu .pernuovoDccrcrodcjaSi Gen- 
naro ordinato > che la , Domenica proflima giorno 
primo di Febbraro andaflèro gl’ Eccellcntiffimi 
Signori accompagnati dall’ una>,e l’altra.QpBgre- 
gationc alla Gate d tale, dove ’ recitato un breve »c 
4ivoto Difeorfo, per eccitare l’ Anime al riconofei- 
jnento di sì fpcciale beneHtiO } da.Monflgnor Ve- 

feovo 
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fcovo fu Cintiti la MefTa prò grattaru'ht afììo/Ky dt 
amminiftracu à grEccellcntifllmi Signori) alialo^ 
ro comitiva > a tutto il rimanente de gl’aiH* 
(lenti laSantiifima Communione;& il giorno feguen- 
tc Fefta della Purificatione deka B. Vergine torna- 
ti in Duomo gU.Ectellentiffìmi Signori» dopò can- 
tato ì\Te Deurriì s’intaminò una folcnnc Procclììone 
con r intervento di* tutto il Clero» c Clauftrali à 
riverire quelle Imagini» c Reliquie Sante » all’ in- 
tercezione delie quali ffi era rkwrfo» e tra l'altre 
nella Chiefa diS. Ago/lino à 'venerare l'Imaginq 
di MARIA vera lalute de gl’ infermi» c confola- 
tricc de gl’ afflitti . 

Al dono della fallite uiiiverfale ne feguì un altro 
pure memorabile dopò il giro di pochi luflri . 
Correva l’anno 1648. in quella Città poco mena 
che contagiofo per l*univerlìtà delle malarie» per 
le quali lì vedeva la Città miseramente perire : 
quando la pietà del P. Donato Donati in quel 
tempo Priore di S. Agoflino» per maggiormente 
muovete il Popolo all’invocatione della Santi iTì ma 
Vergine altre volte cfperimcntata propitia in tali 
affliccioni) rifolfe cosi il'pirato da Dio» e col con- 
iglio de Padri del Monaftero» levare di Sacreflia 
il Sangue Miracolofo della Beatiifima Vergine» do-, 
ve tra tefori d’altre Sacre Reliquie fi confervava» 
c collocarlo .in una cuflodia preparata nell’ iflcllb 
Altare» doveè la Sacra Imagine. Determinato dun-: 
que il giorno ottavo di Novembre » Olendo in 6f-: 
so r Ottava di tutti i Santi» nel quak^ Chiefa_,. 
con la Solennità di quelli fa glofiofa cornine-' 
moracione della di loro Regina» dopò cantata 
foicnneraentc la Mcfla avanti la Miracolofa EZìgicv 
I L 3 c Sa- 
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t Sacra Reliquia , e htto un divoto difeorfo dalP 
iftbffb P. Donati in lode del Sangue Miracolofo , 
• prefo l’ argomento dalPApoftolo;. Acceffijhf ad fan- 
guinis afper/tonem meliùsloquentem y quàm Abel \ s’in- 
camino con folenne pompa > c fommo giubilo di tutti 
la Procefsione , portandoli per la Città la Pretiofa 
Reliquia , ali’ adoratione della quale concorreva 
da ogni parte numerolifsimo il Popolo» pregando 
a chi 1 invoca iempre propitia > acciò lì 
dcgnalse liberare la Città da i mali > che feraprc 
più con la morte di molti fi accrefeevano : del 
quale ofiequio, e veneratone fe ne vide la gra- 
cia ben prefto con fiupore di tutti» in breviflirao 
tenipo efrendofi fatta dalla Mifericordia di Dio T 
efiintione de mali) e conceduto vniverfalmente il 
benefitio della Sanità. La Reliquia riportata alla 
Chiefa fù collocata in honorevuie » e decente cu-* 
ftodia ncU’ifteflb Altare fottod’Iniaginc della San- 
tilTima Vergine» come prercntemenre fi conferva» 
acciò che ogn’uno po(sagodcre;col Pretiofilfimo Te- 
foro_ del Sangue MARIA Teforiera di tutte lo 
grane , alia quale rivolto il sapicnciflìmo Idiota 
dicea : PeccaforibuJ impetrai gratiam » quia Advo- 
cata es miferorum » honor antibus promittis gloriami 
quia Tbefauraria ^ratiarum exifti. 

Per gratie cosi fingolari, come perla granfa- 
ma de Miracoli » e crefeiuta poi tanto in quello 
Popolo la divotiòne alla Vergine del Saffo , c ben 

che 

Iddio hab^a molTo con ifiinto particolare ad ab- 
bracciare 1’ olfequio verfo la fua Santiffima Madre: 
di che fono teftimonij molte pie dimoftrarioni , 
che non voglio eftendermi à riferire . Aggiungerò 

folamcntc 
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/9ÌMifnc^9(:60fi|e i’tima il Sl^or Sterni) 

•Marducci Sacerdo^eo 9 Cap|>eUaDoQefi 9 ^at 9 delia 
1 atedrale». con iijojo^e raccolte, da inotlti,:divpu 
idi MARIA 'fece-iàre jduc Corpoe di filagranàd' 
orgenco per honorarc T Imagine Tua » e dd Figlio^ 
alla <)uale altri divori ancora preCcntarono collante 
vezzi» e •maoigli-^ delFi iftcfla 'materia > che F Emi** 
nentidìmo. Cardinale Giulio SpinolaVefcovo airhor 
ra di quella Città» ddpòihavet celebrata! la, S^Mef- 
fa » e benedetti i predetti facri ornatnenti) egli me* 
deiìmo li • pofe fopra al Sàcra Imagine della Ver- 
gine Madre.) e del fttO;3atnbino Giesìi nel giorno 
ìAedb >1 che. corre la Feda » terza Domenica di 
reiìiTu » ccdcoocorfo di numerofidimo Popolo) 
gni di particolar divotione • ^ 

.Eiroefscmpio di coronare ^Imperatrice de* Cic- 
li commoiTe tanto gl^ animi della Città » e dello> 
Stato ) che da quel tempo in quà lì fono coronar, 
te in Lucca > e nel fuo Dominio infinite lmagini| 
della Vergine con folennità » e pompe accompa-; 
gnate da grane » e Miracoli > che Iddio per inter-j 
cefsione della Tua Santifsima Madre s* è degnato^ 
operare: volendo in tal maniera modrarc il gradi - l 
mento de gFolTequij fatti alla Madre» e ricom-: 
penfare la divotione de popoli» che ancorali con-., 
tinua . Maggiore però di tutte le solenni Corona^ : 
tioni fatte ad horìore della Vergine nelle fue Ima- 
gini è data quella» che noi habbiamo prelbàde-t 
fcrivcre; c tale li conveniva che fofse » per elTer; 
data queda. Sacra 'Pittura la prima à di/co^rirli'i 
tra noi co’ maggiori Miracoli ) e con le gratie dcUt 
le quali alcune nuovamente ottenute accennerò per ; 
efsempio» già che lUntichc.» e Ì.voci.adilli»,& (*» 
.i . L 4 con- 
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eonciniuta di\^ottone I* «ttftanó » pttché^nr ttòpN 
po interessato il cuore huaiafìo -pochC' volte: fi: ri- 
volge ><k^e fìòn- cava» ò Spera beneficio ì 
' f * L' anno h 6j>i: alti i.' Deccmbre -> ■ Sirà tmògHedi 
Matteo Tognini mentre airaccava un Aio fanciullo 
piccolino per nome Francefeo > al prefemè Malico 
del Marelcial Stanislao Priiicijpe Lubomiscki io 
Pollonia )le venne' un gravifsimo male alle 'mam-: 
molle » per il quale effa non Solo non poteva nutrire 
il bambino» ma ne fentivadi concinuoiun efiremo 
dolore» ne giovandole alcun medicamento» Sempre 
più il male andava creScendo . Fu concluSo da’ 
Chirurgi per vlttmo reraedio di venire al taglio 
della parte olfèSa * Sita <reftò maggimrmence aSflic* 
ta à tale avvifo » & alzata la mattina » che dove- 
va farli il taglio » dal letto» c ricopertafi al meglio 
che porè»mcntrc non l’era pofiibile afiìbbiarfi»fi portò 
alla Cliicfa di S. Agofiino avanci la Sanra Imagine 
pregando MARIA à volerla confolare in quella sì 
grave infermità» promettendole liberata che Sofie» 
in honore Suo di conSefiàrli » e cómunicarfi per Sette 
Sobbati» e vi/ìtare il Suo Altare. Senti Subito la 
Donna alleggerirli notabilmente il dolore» e dopò 
reSe le grafie» tornata à caSa potè vefiirfi con la- 
cilità» allattare il figlio<> e lènza alcun raglio rimaSc 
in breve perfettamente Sanata. . . 

- 11 Caporale Bartolomeo Santini dal Borgo peri- 
to nell’ arte d’intagliare» nel giorno de H.Luglio 
lépo. con occafione» che i Padri del Mona/lero 
havevano rifoluto di levare l’Organo dal muro la- 
terale» che occupava la ChieSa vicino al princi- 
pale Altare » e trasferirlo fopra la porta maggiore» 
fi portava col P.RaAacilo Nuccorini all’ bora Prio- 
re 
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r^> e Còti Macero Domenico Reali muratore dal- 
la banda interna della Chiefa per clTa porta fuora 
di quella per cqnfidcrare il lavoro > che dovevo-, 
fare» quado caduta airimprovifo una pietra dal pon- 
te fatto fopra la porta ) dove lauorauano i muratori 
per adattare il Ììto all’Organo > lo percolTc fui piano 
della tcRa si fieramente > che lo fece chinare fino 
à terra ; Se elfendo il safso caduto dentro la Chie- 
fa folto fuora fino à mezzo il Sacrato . Parve all’ ' ' 
hera à Bartolomeo > che fe l’aprifse la téfia iji_> 
quattro parti > & accorrendo fubito à quella con 
le mani 9 e rivolto alla Pietofiflima Madre delle 
gratic diffe quelle formate parole . Saniiffima Ver- 
gine aiutatemi • Havendo ciò detto il paticntc_j> 
h parve di fencirfi riunire la teda? redando quella 
in due- luoghi leggiermente ferita 9 per lo chc_^ 
ufeirono alcune goccie di (angue* Fìi applicato al 
luogo della percoda dai P* Priore un poco "di bam- 
bagia) con la quale haveva toccato la Sacra Eifi- 
giC) e l’Artefice condotto nel Convento y fii trova- 
ta la pelle dei capo in due luoghi lacera fenza al- 
cuna lefione del cranio» ò contufione. Tanto più 
s’accrebbe la maraviglia» quanto che il safib » che 
dall’altezza di circa à dieci braccia era caduto » fu 
ritrovato afcenderc al pefo di fei libbre. L’aedo 
giorno r Intagliatore fe ne ritornò alla patria» af- 
ferendo da per tutto » che non fentiva alcun do- 
lore per la percodà della pietra» e che la Vergine 
l’haveva prefervato dal male ; e per rendimento di 
gratie alla Vergine avanti la fua Cappella con l’i- 
dclfo legato dentro grappe di ferro fece ri- 
trarre ili pittura il Miracolo» che fi vede efprcfso 
ancora nei feguente Epigramma del Sig. Michel* 

•An- 
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Angelo BendincUi:dato alle ftampc.quafi fubitoi 
che. fcgui il Miracolo. 


M f l G K A M M A. 




V yit iterum Mei Saxi de nomine VIRGO i 
Non eft quòd' nojìrii invideamus Avis» 
Exornat facram dum Nuccorimus %/£demi 

Et/abrUd magni j fumpt 'éus urget vpusi ' 

• Eeee gravi 'fublime cadiì cum pendere Sf*xum' 

in caput Artlficisi quem prope pernii humi» . 
Hic /ibi’» quam faxi fuppUx à VERGINE pofett» 
Auxiliatricem fentìt adejfe manum» . 
Affurgitque'alacrisi vtdnufeula bina eruintant - ^ 

Slnciput ■y u$>fuperam tefti^entur opem ^ 
VIRGO j qua Saxi > DIADEMA reportat > ab iEÌH% 
Hoc i InJirumenPum non Jlnit effe neeu-. ' 


L’iftelTo Miracolo riferì nel (eguencel Elogio il 
P. N accori ni non meno per iblica divòtionc > che. 
per gratitudine alla Vergine , che Thavellb pccfer- 
vaco dalla percolTa della pietra > che ad cfso toc-* 
car poteaV per effere in compagnia dei Artefice %. 
e primo à pafiare fotte il pericolo- 


Gaudet nomenclatura d Saxo Virgo noftra > 
Dum iterum in faxo fua recudit -Miracula - 
Sive fauciàta in humera - 
$ive à vulnere prafervans alterius caput > - 
Semper Admirabilis e(l MARIA^^ 
murus eft Sponfay 

■ Murorumque noftròrum antiqua Cuftosy 
‘ y eluti muros reddit cultores fuosy 
QM decruftantur Uìibus > mn feinduntur • 

In 
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■ in maximìs rt minìmìfijue Magna Domina ì 
‘^iummum oiim ' Artìfieem •% nane infimum 
I • Servavi/ illafuw. 

Ita omnes munìfi. entia fua finu ampleiìitur 
Clemtntia Parens'. 

Illum Givi fatiti iftum pra forihus Templi y 
ì Ve laudenc eam in Portis opera cius. ' Prtoert. j 
Auro nuper' coronata 

Vt lapide pretiofo ferium fuum decorare/ i 
Hoc f3)i de alterius ineolumitate conjlituit omamentuwii 
Vt non alium gratum magis invenias falutis Matriì 
Nobifque admirandum» 
si enim parvus lapis abfciirus olim de monte 
Sine manibus 
Vercujjam in pedibus statuam comminuiti * 

^Mdni nunc magnus ab alto cadehs 
li) km in Capite "Hominem non deieceritè 
Sed MARI A' propiziar nibil nos offendere poteft , ‘ 

• Eia ergo r Lucana Civitas > 

Intellige ffrmitatem tua pro/eilionis 
•'“ * < ' 1 In VirgÌHei ‘ •’ 

' Munimenta' Satorum* fdblimitas eius. 

^ ’ Minitatum cantra Hierujalem'exeidiumr 

• Non reliniquenc in te lapidcm fuper lapidem 9 Lue. 19. 
Ne pertime/cas: 

In te coacerva/ Chrijli Mater ad prajidiuml 
' • Immorialitatis tempi um tibi conflruit r 

' [ ' • Si iura pietà/ is erga ipfam 

‘Vmnipottntit digito hit impreffa lapidibus 
' ’ Ita intelligas y Ut perfolvas» • 

, . • ‘ i »T 

MI P. G i-u Teppe Bernardino Laurenzi celebre Let-^ 
tor è di ‘Teologia > & bora Priore del Monaflero 
! di 
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S. Agodino ) quando appunto nella Chiefa del 
medcfimo Santoli celebrava Tanno 169.1.. la pri- 
ma volta la Feda di S. Gio. da S. Facondo^ fi trova- 
va in letto in cafo di morte per gravillìma feb- 
bre ) cfscndogli di più feoperta una poHema già 
formata nella iella, à cui non li trovava alcun re- 
medio . Dopò che i Medici j.c Chirurghi deila 
Città hebbero provato in vano i remcdij poifibi- 
li , davano Tlnfcrmo quali per difperato , e per mor- 
to. Quello vedendoli abbandonare dagl’ aiuti hu- 
mani prudentemente ricorlc à divini , pregando 
la Vergine, e S. Gio. da S. Facondo, & S. Nico- 
la da Tolentino , che lì degnalTero foccorrcrle in 
quell’ eftrcmo bifogno* Cominciò fubito il malo 
à cefsarli, c rifoiverlì la pollema >■& alla Vergine, 
& à detti Santi havendo refe, le gratie , appefo 
alla Cappella di NoUra Signora una votiva tavo- 
letta per memoria del beneficio ricevuto . ' 

Dopò ha ver’ accennate le gratie fatte dalla Ver- 
gine à fuoi divoci in beneficio del corpo non vo- 
glio qui cAcndermi per referire i favorì grandi o- 
perati à vantaggio dell’ anima : potendo , fecondo 
che nc fcrivc Monlìg. di Erugnato Gio: BacciAa-» 
da Diece > attribuire alla divocione della Sanbflt- 
ma Vergine del Saffo la gencrofarifolucione dei Ve- 
nerabile Virginio Provenzali già Decano di S. Mi- 
chele , il quale lafciaco il grado di Prelatura lì de- 
gna, forco nome,& habito diverfo lì portò Tanno 
1657. in Spagna , c vifse > e morì nclTHofpcdalc 
di Madrid nel 1675. con fama d’ ammirabili virtù. 

Nc si può dubitare, che dalla speciale proccteione, 
che ticiìe la ^cata Vergine dclTilluftrifs.Cafa dc’- 
$ignori,.Boccclla tanto beqemcrica per gil’oCsc- 
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qui; prefitti alla Tua Imagine foCitt àTsilUto il Ca* 
valicre Fr. Carlo Bocctlla» clic nel ^or: de gl’^uir 
ni» dopò havcr tnollraco il Tuo gran iraiorQ risù' ie 
Galere di Malta nell’ acquifto di 1 - 

U Tripolini > nella difefa della Sidlia> neil*a^ 4 i 0 > 
e recupcracione di Arienz> nella Ic/a dc Sold^lìf^ 
che fece in Italia cfsendo Madiro di Caoip 9 '; 4 ^‘* 
T Eccellentifsimo Francefeo de McILo GovetiWift- 
re > e Capitano Generale de Paesi bafsi v finalmeil- 
te l’anno 1 64 à 29* di Marzo abbandonato ilMon« 
do> prefe Thabito de’ Cappuccini » mentre egli fteT 
fo volle appefe alla Vergine del Safso 1 come vii^ 
citrice di lui Berso > le Hi e fpoglie da guerra eoa 
la divifa della fin Prafcfsioae militare • 

Qncfte j ec infinite alti*e gracie » che continuamen- 
te li operano 9 come dille frequenti oblacioni > c 
voti lì può vedere» moBrano non efsere per noi 
afeiutta la forgente de beneHtij) mentre all’Imagir- 
gine di ;Miria tanto etficacc per implorare doni 
dal Cielo lì conferva la divotionc. Et è ftatóof- 
feruato da molti» che» quando ndle communi In- 
digenze come di pioggia» ò ferenità» fi fanno pu- 
bliche orationi^alU Vergine del SaisOs fi ottiene 
Tempre. la ^catia <Uoiàndata»t^qiùi/i.fi: ftimi obbli* 
fgata MARIA à concedere tutte le gratie à chi U 
■ lupplica » gélofa di non perdere il titolo di Madre 
delle Mifericordie » fe per PoBinatione d'un facri- 
lego» che più con la durezza del cuore» che col 
faHo l’ingiuriò » fù Forzata à lafciar correre contro 
quello il cafiigo delTecerna fua dannatione* 
L’ifielTe gracie» e Miracoli hanno molToalIa vc- 
.neratione dell’ Imagine Prodigiofa della SS. Ver- 
gine compagnie di pellegrini » che anco di là da 

monti 
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inonti per ul* effètto fi partono . E non è da uce- 
re^ come Benedetto Odefcalchi» che fìi Innocenzo 
XI* di fama memoria) con Toccafione che l’anno 
x6s8.andò à Roma) volle vifitare la Vergine del 
Saffo ) e confervandone vna divora memoria faci- 
litò al P* Raffaello Nuccorini » in tempo che era 
Procuratore Generale in Roma» il confeguimento 
della Plenaria Indulgenza per tutti quelli» che vi- 
fiteranno la di ' lei Imagine nel giorno della fui 
Fella : è fi può eredere>che rinclinatione offequi- 
«fa del Santiffìmo Pontefice verfo la Miracolofa^ 
Imagine nota à grillufirifs. Canonici della Vaticana 
Bafilica agevolaffe la di loro deliberatione nel có^ 
tribuirle la Corona di Oro* ix 

L’anno feguente i-òip. il Sercnrfsimo Gran 
Duca Ferdinado IL de’Medici fuà vifitare l’iffeffa Sa- 
cra Pittura > alia quale havendo lafciato trenta feu- 
di in donO) furono impiegati nella lampada mag- 
giore d’argento» che arde avanti la medefima Ef- 
figie* 

- Nell’anno poi i ScreniC»- Principi Lorcn- 

■eo » e Leopoldo de Medici nel giorno della fua^ 
-Fella da Pila vennero incogniti à vifitare la Sacra 
Imagine con erscmplarifsima divotione . £ l’anno 
i 1646. vi ritornò il medefimo Principe Leopoldo 
-inficme col Cardinale Gio: Carlo» Principeffà An- 
na» ohe fu poi Arciducheffa d’infpruclc» e la Gran 
Ducheffa Maria Vittoria della Rovere ultimo pre- 
gio de Serenifsimi Duchi d’Vrbino. 

Ma fono innumerabili gl’altri Principi Secedari» 
Cardinali» Vefeovi» e Prelati» che fono concorfi» 

• c di continuo vengono à venerare in Lucca la SS* 
yergine . Solo dirò del divotifsimo Monfig. Gio. 

Bat- 


Digitized by Googl( 



i9i 

Bactifta da Diecc Vefcòvó 'di Brughato*» ' che nel 
1668. nel Convento di S. AgoUino» dove due vc^ 
te tenne Ordinatione 9 trattenutoli fopra due me6> 
predicò fpefTo avanti la Venerabile Effigie conj> 
gran frutto dell’ Anime > ha vendo dopo! nei 
in Parma pubiicata una Tua Opej^tca per eternare 
negl’ altri la divotione radicatali à lui nel cuore»' 
col titolo La Madonna del Sajfo di Lucca riventa'téi 
prejènza j ojfequiata con la penna da Monjignor 
Vefeovo di Brugnato Gioì Battifta da Diece C* R* per 
richiamare à penitenza i Peccatori impietriti • 

Ma non è fiata inferiore 4 -divotione d! moljtf 
altri ) che prima > e dopò quello zelahtifsimo Ve* 
(covo hanno accompagnato co’ loro (erteti per tut- 
to il Mondo la fama de Miracoli operati da Dio» 
acciò maggiormente lia honorata nell’Imagine U 
iìia Santilsima Madre; e nella Tua Cappella èalfiC 
fo l’Elogio 9 che le fece i’eruditiffiaio Luigi Iu« 
glaris l’anno quando per la feconda volta 
Predicatore io quefia Inligne Chiefa di S* Miche* 
le> la qual compofitione «benché fia publkata per 
altre ftampe > bò voluto qui aggiungere > tKciò an« 
cor quella nobili^ma gemmai, ^>mparifia^ TtUa 
tre nella Corem di MARIA^ i! < ' 
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LVCENSIVM PIETATI 

. PRO DEIPARA IMAGI'NE 

r Ohm ab 4Uatorc perditìffìmo faucìata 


S O L A T I V M. . .. ‘ 

filppoaitar hzQ loiicripcio Lucz ìa Sacello B.Vir|!Ìnts i Saxò- 
ubi profoa^UCtnus alhucexcat hiatus d'fcenfuro vix pa- 
' cena hotnini , quo tnerfus olim perdiciflimus Aleacor i dum ipfius- 
.mci ìaAuram iadafìf adverfo fibi impuut Chrifto-t eunden Vrbis 
in muro pi^dhim ia&o eoocrivcrat faxo « aiii Deipara i de aura' ia . 
^ laeram Fiiìum transfercns exccpiUec prò fc vulnus * quod «liaia 
’ 4aco faoguiacpropaiaTK« - ' • . 

.. * . r . 

' T.weìtfium Terra ut ’quddam cali pari ejlì ' '■ 
t ' Luciferi altenius perduellione gravata dehifeit t •’ 
Et /celerà m'alens deglutire quàm r-egere-t 
Pbi •Oni ad ’lnferósi multis •ad'St^eroì’ Viam pandk ^ 
‘ - Hiatum 'quid 'hune '-é^ho^eì i 'Viatori. ‘ 
ti Nt^ua^ ari^rèTii viderit ad -Erebum ianuam • 
►■T; ) T qht multi -non- intrdrent per iliamy 

^ ■ ■ Ni/Làpud dios ‘patefret ampUpmà'’» - ' ♦ t 
I ■'-j^^ apué'ÌMcenfes anguSi/fmar^^ - 
•L,'i j.ij ^Jp^iuru/ Aléafor vnÀ 'ciim ^fÙlujfq' ' ■> 

Hurnanìtattm omnim decàtué'-» i 

Nudum Deum nuàus laceffìt ad lutami 
Et VERByM a quod verba non projlernerenh 
Adortus mànu a 

Duritiem fuam òmnem ohuÌq,> iaculatur in faxo • 
Vrbifjtbi conpmifpe' muro 
Filium Maria hon 'patitur excubitorem perire • 
^tiem olim fubduxerat Herodis gladio Puerumi 
Ladi faxo non vultt 

Indignum reputans ? fi qui apud lucenfes 

•V4 ■ £)«- 
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Vfl ipfi Crucis vivehat in Ugno » 
cofdem fpecfaretur mortuus Matris in gr ernia • 
Omntm igitur miferationem in U-vam exonerans > 
Dexteram expedit in ultionem > 

£t fe unam vulneri aperiens 
Illud è damno lucrum reportat > 

^uòdì dato etiam prò Chrifio fanguine-» 

Vera Virgo Martyr iam ejl» 

Tericlitante iam non Dei /olùm Filiot /ed df Maire y 
Par fuit iterum f ciudi petras > et monumenta laxari • 
Cceli ruentis iras impiata pravenit tellus > 

£,t qua faxum. minijhraverat culpa y 
Hiatum commodans patnay 

$eu hau/uraì non iam Abelis fanguinemìfed Dei Matrisy 
Seu in tam execrandamaternùmdeclamaturaproterviam 
Nunquam claudendum aperit guttur • 

Ahit in locum fuum non tam Deum fugiens > 
^mm fe ipfum blafphemus ■> 

Et igneo nudus balneo merfus iam difcit j 
Patere Lucam mi/eris ad A/flum^perditis ad sepulcrum • 
EugiteVrbem > i» qua Cbriftus omni regnai in solio t 

Chriftì hojìes • 

Sola vos alibi lura > 

Hic ipfa etiam vos puniant elementa. 


L’Elogio del P. luglaris moflc il Sig. Franccfco 
Maria Fiorentini ad una non meno gratiofajche eru- 
dita rifpotla con altrettanto d’ofsequio alla SS. Ver- 
gine corrifpondentc al Tuo grand’ingegno i c la ri(^ 
polla fu della maniera > che fegue . 

M ad 
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AD ARAM VIRGINIS 

Saxo in 'velufliJfmA Icone cruentatd 

Ac voragine vindicatae 

ORANTIBVS MONITVM. 

CLA REISSIMO VIRO ALOYSIO IVGLARIS SOC. lESV 

Ib trepidictoneni regredì aliquaodo Solacintn tuum patere * Vir 
Ciariflime. Vilcm antmiai rccogicaneem in Dicis lanua federa faa. 
Se ad rulacratz Matris occurfum, vel dcgencrem Hiium , quìs vecarec 
horrcre? TeftimmmnfauciawDeipar* Sneomiaften ego quidem, 
dura loagiìfimè Yencror > erunpences quisdam timoris voces co^ti- 
oere bob valui . Siae digiti acumiae saxeus Hermes viam ctiam in- 
dicare BOB prohibetar . Ogidquid orantes trepidus monco > quidquid 
cxhibeo>^(uami&àte eft. Nil przrer ttnaciilimum de te Viro in- 
comparabili bene mereodi vocum hic meum Tolui . 


AidiSliIpmus exanim» 
Frascifeos Maria Florencinius. 


Barathro immines ì Viatori gradum fufline-i 
Et in apertis adhuc Èrebi fauctbus tumulatum 
Blafpbemum Aleatorem exhorre» 

Hic tali A in Aternum alea decolìor perditus » 

De calcuhs demijfus ad lapides > 

Eapideum in corde reliquum abiurata mietati s igniculum 
Vnica etiam dilapidavit in silice . 
Nequiffùnus nimirum perduellis 
Collufori Satana feederatusì 
Dum Chrijlo faxa magis obtrudit j quàm exhibeh 
Pro Lucenjìbus in Deipara Stationarium 
Aggreditur saxo de Murorum pinnaculis deturbare* 
Communem dejtgnata Mater ad ilìum-i 
Dexferum in pelìore vulnus filio gejliens praguftare-i 

Refer- 
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Jlf/ervatam ia dexters mucronihus Prolem 
Repente fuhducit in Uvam . 
pireflè luftiùa iaolem videres illapfum in Virgtnem 
Prodigiose fubitò in Leonem retrogradi > 

Rt 9 ficeatis irato DEO clementia fontibus > 
Terram in hiatus difctndi • 

Saturatus vtiguè lam opprobrifs > 

Lapide petitus vt Canis 

In durum contumelia genus mitiffimus Agnus exarfit l 
Ac fpontaneos beneficentU fru^us 
Pratereuntibus etargiri fuetus Calejlis Agricola 9 
Acerbiorem ex ubere nempè Virginis fanguinem9 
Excuti lapidibus indignatur > 

Vt qui proprias ferre iniurias placidiffimè ajfolet 9 ' 
Conclufo impune infultari non fufferat Horto fuo* 
Senjst irati Numinis paenam difcijfa "tellusy 
‘ Et qua faxum pìaculo dediti 
Abomlnandum fcelejli capitis ferculum cogitar deglutirei 
Hinc didufla Telluris latera turpi/ simo fcedata contala 
In fe mutuò renuentia recurrerei 
Metuendas Orci formantur in fauces» 

Ade^ tamen Èrebi caput conter ere ajfueta MARIA > 
Et qua DEVM expedita dextera suftinuerati 
Adaperta iam penitus compreffìj/et gutturd'i 
Ni viam blafphemis tantum ha6ìenus perviam 
Arflare magis ad exemplum putaj/et j quàm objlipare > 
Vbiquefacilem 9 Viatori tinte defcenfum Averni* 
Nullibt angujliorem inveniesi quàm propè Virginem» 

Nel tempoj che il fopradetto Monfig. di Brugnato 
dimorava in Lucca > il Sig. Domenico Bvirtoli lume 
chiarifsimo dcllaPocfiaj molTo dalla pietà» che fco- 
pcrfe nel fopranominaco Prelato» uditi i Cuoidifcorfi 
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avanti la SS. Vergine» li prcfcntò il fcguentc sonet- 
to (lampaco fìn’all’hoia forco nome di F. Giufeppe 
Deiìderij Agoiliniano* 

MARIA VERGINE 

Air empio giocatore» che inalzai! 
braccio per lapidarla* 


T Roppo crudo » che fei » muta coniglio » 

Nè far de* saffi tuoi fcopo'il mio petto", 

O fé di faet tarmi bai pur diletto » 

Guardami in grembo almen l'unico Figlio • 

Se brami il sangue ì tepido e vermiglio » 

Ad ammollirti » il sangue mio ti getto • 

Così potefji lon materno affetto 
Chiuder quel che ti s'apre eterno e/iglio . 

Ma colpa immenfa alto cafligo vuole • 

In profonda voragine ti ferra 
Il giupo Re della beata mole» 

E ben conviene a te t fe al del fai guerra » 

E fe con empia man laceri il Sole » 

Fulminato tra l' ombre andar fot terra • 

Il medefimo Autore in occafione » che fi dove- 
va publicare la prefente Opera» fi è compiaciuto 
ancor' egli d'accrefccre gli fplendori alla Corona 
della SS. Vergine con la canzone > e co’ sonetti» 
che fcguono. 

.. . . CAN- 
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N f/ più cupo d'Avemo ’ 

CadeéCrChi mqfse dia gran Madre i e aì Viglià 

Con facrilega. felce il fiero af salto: 

Serbava ancor nel fen l'alma di f malto ì i 

Volgea di tdnfa error fuperbo il ciglio , 

E fp amava. da' labbri' il tofeo interno . - 
Si fpinge a lai del tenebrofo albergo 
La gente iniqua e fella » 

E per udiri novella y 

Curiofa lo cinge , a fronte, e a tergo* 

Ei giunto innanzi al Re che in Dite ha *l trono y 
Sciolfe l'audace lingua in fimil tuono * 

0 tartareo Monarca > 

il cui nome » il cui ardir fi legge ancora 
Sovra le. sfere , e fatto gli api è noto : 

E' tuo lo Jligio regno ; e qui divoto 
§ltJ^l fido fiuolo i tuoi comandi adora 
Che teca fcefe > e chi dipoi qui varca . 

Me pur tra' più fedeli al tuo gran, feggio 

Offequiofo vedi • 

lo mi ti proftro a piedi ; • ^ 

J 0 . che l'imprefe tue forfè pareggio* • ^ 

Chefe a Dio fu nel del tu fefti guerra y 
lo fulminai di Dio la Madre in terra* , 

La Madre*t siy la Madre 

Io fulminai ; ma la vibrata pietra 
Giva a colui cb' ella firingeafi al petto* 

^efti che fu della mia rabbia oggetto y , 

Per farfi huomy come fai y fcefe dall etra , 

Vnico figlio'di celefie padre * . , . 
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Ma da lei > cbey/ofrì «e* memhi futi 
Se mi fi cangia il colpo » 

- Non chi lo cangia incolpo * 

Godo egualmente a ferir itti thè lui» , 
y* di fari il mio contento e pagoy ) 

Se nella Genitrice il figlio impiago • 

Fortuna che /t cela 

Tra venti e venti carte t e Dea fi chiama 
Ladra ^ il manto con f or tolto m* hameai 
Nuir altro a /oziar piò rimanea 
Della cieca infedel l* ingorda brama » 

Fuorché l* ultimo Itn che 7 fen mi vela * 
è l* unica /paglia ; e pur di qutjla 
‘ Vvol trionfar cofiei 
Che raddoppia i trofei 
Al vincitore ì e per lui fola è d^am 
Io che le membra mie nude rimiro 
N'accufo il cielo ì e cantra lui m^ adiro» 

Quindi ali* effigie volto 

Del Dio bambina quel pargoletto Nume 
M* offre la pace^ a guerra io lo provoco» 
M’ijpira fiamme -i io mi fo ghiaccio al foco» 

Mi fi fa Sole > io ne rigetto il lume ; 

Dolce al cor mi ragiona > io non l'afcolto • 

Al fin m* infurio i e. dal f tirare fior to 
Spezzo a ragion la briglia'» 

E la man fi configlia 
A vendicar quel che mi fembra torto : • 

£ a lui ) di mk quadrelia alzato in figno » 
Vnfaffo avvento- 0 memorartdo /degno! 

Ma tofo mi previene 

La Donna » ohimè > fui vivo amore infiamma 
Del picciol Nazaren a che nutre al seno» 

Di 
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Di mira ella m^l toglie i e fu baleno» 

E dalla defra alla yùfra. mamma 
Se’l porta» e*l saffo aÌAto in fe ritiene’» 

Cosa dirò » che a dirla il agite inaree > 

Verfa il br ascio percoffa 

Vmor che tinge in refe 

Il terreni che di me scopre all* incareo • 

E per metà m ’ inghiotte > e par che attenda > 
Se per i’ aperto Inferno il cor s* emenda» 
lo nè fembianza tiutfe^ 

Nè volontà > nè deW ardir né pento • 

Chi si pente i per rea f anima accufa» '^ 

Si f palanchi la terra > o ftiafi chiufa ■» ’\ 

Mi faetti l* Olimpo^ io non pavento. 

Chi a Dio fa 'fronte s a Dio non chiede aiuto» 
^^ante il del più m* afpetta^ io più l - aborro • 
Al fin m* af sorbe il fuelo» , < . . i 

lo befiemmiando il pelo > ' 

Che mendico mi vuole i a te ricorro» 

Vengo ì nè so fe vincitore» a vinto» 

A te ne venga » o volontario > o fpinto • 
lo vinto < lo mai fugato^ 

lo mai codardoì E chi»fe non en tnd aee» ^ ,> 

Potrà» eh* io Jh fi tal» mai dard.il vantai 
Son qui per mio volere • Or fe cotanto 
Ha fpirto tl cor » tanto la deftra è audace ì 
Che. fora a te / io ti fedefi a lato i 
Mafe» come convien»ftd trono auguro wy. 
Compagno altri non vuoi'» 

Primo infra* primi tuoi 

Cedimi luogo almen ; nè parmi ingiufio • 

E chi » fra quei» che nella gran battaglia 
Teco per te pugnare » a me s' agguaglia i 
• M 4 ‘ 
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JDt più ^neera fede ' ' 

Mttti/fro non vedrà queJP ampia Reggia ì ‘ 
Nè più fpedito nunzio a* tuoi gran cenni. 

Là su ritornerò donde pria venni, 

E che dirai quando per me fi veggia 
Condurti incatenate immenje prede ? > ' 

Ribelli al tuo Nimico y a te vaffalli ' 

Farò popoli > e regni . 

Vq che 7 mio fallo infegni 
A commettere altrui più gravi falli > 

Ne gli oltraggi del cielo io già mi fiimo 
Secondo •> e più farei 5 ma tu fei il primo. 

Ma fe*l labbro che prega 

Perche merto non ha » grazia non trova j 
*tua grazia abbondi ove il mio merto Jcema « 
Ei qui fi tacque. Alla parola efirema 
Di lui mojfo Pluton » cut tanto giova 
Ef aitar quell* altier j la tefia piega 
E che fia follevato in parte eletta 
Ne fa cenno col guardo,\-i'*‘ .v^ ^ . 

Stuolo d* ombre non tardo,...i..^'- . c 
Ad efequir fue voghe allòr i* affretta* ■ 
Ornai vicina era a compirfi l* opra-» 

^^indo '-Michele al rio drappel fu f opra, 

'E con lingua di zelo ■ 

in talf guifa tuonò . Caterva imbelle 
*t*arrefiax e tu fellon l* ordin ritogli,- « 
Forfè qua giù, non ti fapràtgli orgogli . ■ 
Domar chi ti domò foprà lefielleè. 

Sai pur eh* arriva anco all* inferno H Cielo * 
Chi nutrirebbe alla giufiitia i femi 3 «4 
Se chi le sfere offende 
Con le colpe più orrende 
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Ver dovuto eajligo bavejfe prem] ? 

De^ cieli a pompa > e per maggior tuo fcempìoy 

Nè men qua gii vo che s* inalzi un empio» 

^mpioì che d* ira accefo 

^MÌla ferì sì nobil creeHura > 

Cui pari altra non fe chi fece il tutto 

^Mlla che chiufe in grembo il fiore e*l frutto i 

cSt non mai fatto t in lei fi feo fattura y 

E purgò r univerfo a un tronco appefo . 

^^llajdi cor più c%e la neve bianca j 

Terfa più del diamante» 

Che a ridir le fue tante •> . 

Glorie y il marey e la terra\ e*l del J! fiancai 
^Mlla : ma- che dir più la lingua miay 
Se bafia per dir tutto il dir MARI Ai 
Ella di lui pietofa . ^ . 

Non pur fi volfe a cafiigar l* offefe y 
Ma del Dio punitor l* armi ritenne i 
E fuor della voragtn lo fofienne 
Verche fi pentay e lo mirò cortefe y 
Del mal di lui > più che del fho dogliofal 
Ma quei pigro al fuo ben y pronto al fuo danno'\ . 

' Vede Acheronte aprirfiy 'Z^t^ C^ ^ 

E vuol pria che pentirfiy ' 

Vivo piombar nel fempre viuo'ajfanrtoi ' ■ • •• ^ 

E nella cada imagine ferita : - 

La fceleraggin fua lafcio f colpita . • . ' . 

* ^uelL* eccelfa Regina 

Ha di mìrabil fangue il fieno afietfo y ' , \ 

Del divin Redentor piagata invece» 

E *l crudo 5 il fiero » il barbalo y che fece 
V atto efe'crando > ql mondo y e al cielo awerfo 
■ Vuol che dorma per lui I ira diuinaì 

Anzi 
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jimi crefce di frtgie^ e iodt àffitlfis • . ^ 
in premio all’ errore^ 

E maggiore . 

Pretende grado a tutto Avemo in vifia» . 

E F incendio che i rei confuma femprcy . 

Vuol che perda per lui l* eterne tempre • . . 

Si velaron la fronte ' i 

Gli Angeli al fbilar del /affé atroce * 

E quafi in Paradifo entrò la doglia • 

Allora fu che dall’ empirea foglia 

Precipitai del fulmin più veloce ì 

patte a MARIA vendicator deli’ onte». i -, 

E voy pria di fpffgare in nlte i.uanni.- . 
Alla magxon ferena X • 

Che a meritata penox 

Di lui ) che tanto osò y F alma fi danni • 

Ma de* tormenti in hear vafto » e quale 
Sarà tormenta -a sì gran fallo eguale ì 

Ornai che più fi tarda \ l> 

Dileguati peruerfoy e là t’ affonda 
,Doue più If olle J’ infirn al palude» 

^^ei difpfrata infra i* arder fi chiudéy 
Ardore eterno ; e la fulfurea fponda 
Morde y muggey e chi ’l preme irato guarda » 
Dall’imo centro allor l’ alto Guerriero 
Vola rapido e lieve 
Al del che io riceve 
A gran ragion trionfatore altero i 
Perche punì col fuo valor profondo 
Dopo il primo tucifiro il fecondo » 

Pel Sig. Domenico Barcoli , 



Perche la terra lofteoelTe per qual- 
^che ^azio nell’ aperta voragioe 
■ l’oltinato Mocatore che (cagliò 
il salTo alla SSi Vergine . 

F iero più d'urta tigre 9 e più maligno 
D' um afpidèfu qaei tiefpmjt ^ volo 
Il sajfo-i che laneiaOo ai gram Figlimolot • 

*traJJ'e dalla grjm Madre amorfanguignoZ 

. \ 

*** 

'Al colpo rio del gelido macigno 
Aprirji a quel feUon commtia il fuolo i » . ... 

Ma rompe t*opra : e creder w cheli polo ' 

IH ciò Ji mqfiri a quel crudel, benigno • 

0 pur Satan che /palancar dovea 

In un tratto a colui f eterno orrorri ‘ ' 

Sta in forfè d accettare alma H reaZ 

Gelofo dello fcettro in dubbio core 

V I nferno et non aprì che nm Videa ' 

Nel regno uno a lui parti ann^i maggiore*' 

• ....... 

Del medefìmo • 
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ÀlV ÌLLVSTRISS.- e REVERENOfsS; 

CAPITOLO 
Della BafiUca di S, Pietro di Roma 

€hf manda a IVCCA ‘ ^ 

^MONSIGNOR. ARCI VESCOVO'. 

MICHELANGELO MATTEI 

Per coronar la SS* VÉRGINE detta del'Salào* 


• - ' • '• * , t 

O Di Roma 9 o di Pier Coro 9 ohe a* Santi 
Dell* empirea magion cori celefti 1 . 

Vai fimil di pietà 9 ^fnil di gejii \ 

£ metti in forfè 4 ’ Serafini i vanti • 



Stan quei de' eUli'at, Jommo Re davanti . 

Con l* eterne armonie mai fempre d^h- ■ 
prefio a lui che fiotto umane vefti . . , 

^ Nume in terra 9 a Dio confacri i canti • 

Oggi il Serchio per te s'allegra e bea 9 . . 

Per te che a coronar. MicM s* invia., 

Del più puro candor /’ unica Idea • • 

Ma coronar nè fi dovea Maria 

Che falò da un Michele 9 e non. dovea 
Mandar Michel fuor che una Gerarchia* 

j 

Del Medefimo. 


ALV 
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all* JLIVSTRISS: E REVERENDISSt 

MONSIGNOR ARCIVESCOVO 

MICHELANGELO MATTEI 
Mandato come fopra &c. 


T Entò rapirà a Dio lo fcettfo eterno 

CAngel primiero al fuo Fattore ingrato : 

M a s*oppofe Michele > e d'afta armato > 

Rejfs il diadema in fronte al Re fuptrno* 

Or fe un altro Lucifero difcerno 

Che vibra ì empio > a Maria colpo Jpietatoi 
Vn novelle Michel con ferto aurato ■ • 
Crefce a lui biafmo > t toglie a lei lo fcherno • 

Vun Angel puro-» e fotta umano velo 

L'altro Angel di pietà : chi mi differra - - — 
^«< 1 / Jia maggior de' due Micheli il zelo ? 

Chi mi sa dir qual fia più grande » in guerra 
0 chi foftenne a Dio corona in ciehy ■ - ■ 

0 in pace chi Maria corona in terra ? 

Del Medefimo. 


ALL* 
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ulV nivsriins. e mot^s/g, 

PROSPERO BOTTIN5 

ARCIVESCOVO DI MIRA 

Dal cui follccito zelo riconolce la folenne inco 
ronatione in Laccala Vergine dewa del Saffo. 


M agnammo Signor t che laffi incerto 

A/ Tehro ammirator del tuo •valore 
Grande a farti qual feiy fe Jia maggiore 
Del /angue il lampo i 0 lo fplendor del metto • 

%ifei con l* opre un del di gloria aperto* 

Rtman che di quel dì /punti l* albore y 
Che a /arti /rada al più/uhlime onore 
La mitra ornai si cangi in più bel /erto* 

Ma /e va cinta il crin £ aureo te/oro 

Chi Dio racebiu/e entro il virgineo cbioftroi 
Ed è di tua pietà V alto la’voro ; 

MARIA per far più lieto il defir no/lro 5 
Se in terra impetri a lei corona d' oro 
Impetri a te dal del corona £ ofiro • 

Del medefimo. 


Ma 
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Ma perche TAutòre della fopra defcritta Fefta-i 
P. RalTaelio Nuccorini oltre la gloria della Sancii^ 
lima Vergine 5 non hà hauutn maggior penfieroj 
che di accendere i Fedeli alla divotione verfo la 
Prodigiofiffima ltnagine> metteremo qui due divo- 
te Orationi dallo (lelTo compone ) & afhlTe nella S. 
Cappella > concludendo queft’ Opera con un Sonet- 
to votivo del medefimo alia Santifs. Vergine fola 
^cranza de miferi Peccatori . 

Atto di Contritione 

Da farji avanti /’ Imagine Miracolofa della 5. Verg» 
del Sajfo per ottenere il perdono de peccati • 

M lfcricordiofiflìma Madre di Dio»Maria Vergine 
Sannllìma i di cui più grande dopò Dio non lì 
dà) per quella piaga fanguinofa tuttavia aperta 
nel Voftro feno » fatta dall'empio Giuocatorc» in- 
ditio di quella maggiore) che racchiudete nel cuo- 
re» fatta dall’ amore» che portate al Voftro ama- 
biliilìmo Figlio Giesù» quale volefte fottraere dal 
colpo di quel facrilego » cfponendo Voi ftclla alla 
pcrcofsa » vi prego à fanare le piaghe dell’ Anima 
mia fatte dalle mie colpe. Pietre fono Hate quelle 
di oftinate riluttanze alla Divina legge » polle à 
me in mano dalle mie difordinate pallìoni in un 
giuoco» in cui perduta la candida velie dell’ inno- 
cenza fiattifmale » hò fatto il refto dell’ anima ri- 
mafo privo della Divina gratia. Ma minor male fa- 
rebbe» fe con la durezza di quelle Pietre havefli 
offefo Bie folo > & non il volito adorabililfimo Fi- 
glio) 
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gliOi e mio Signore GIESV*, fenza che volamo*^ 
rofidima Madre l’habbiate potuto fottrare alle mie 
onte ) fé col mutarlo dalla dedra alla (ìniflra ) lo 
fottraefte al colpo del facrilego Affalitore: E nè 
pur voi andando crente da quede mie nuovc^ ^ 
c replicate percoflc > perche il Figlio è la miglior 
parte di Voi, e perche ferita nel £cno del voftro 
Virginale affetto da tanti miei contaminati penfieri*- 
Hora avanti Voi piango i mici errori : non per 
timore dell’ Inferno, che fotto i Voftri piedi ve- 
do aperto contro di me , come fù contro quell* 
empio, perche!’ Inferno finalmente farebbe il mio 
giuflo, e meritato cafiigo: mà piango per dolo- 
re di bavere ofifefa la infinita Bontà Divina, e Voi 
di Dio clementiflima Madre. Poco però, potran- 
no giovare quelle mie lagrime , benché fpremute 
da un cuore contrito , per cancellare tante mìe 
colpe 5 fe da voi non vengono avvalorate , uni- 
co Rifugio de Peccatori . Applicate dunque per me 
vi prego quel Sangue innocentiffimo, che verfato 
dalla ferita fpalla tuttavia fi conferva, refiduo dì 
quel primo, che delle al Redentore, per lavare le 
colpe di tutto il genere huraano . Così fuccederà» 
che Redentore univerfale di tutti fia flato il Figlio, 
c Voi , Madre adoranda, farete Redentrice d’un ani- 
ma, che dall’ abiffo de Tuoi errori fi volge alfeno 
delle voftre miferi cordie , rifoluta prima morire, 
che più peccare . Vditemi, Clemente, cfauditemi. 
Pia, fempre Dolcilfima Vergine MARIA. Amen« 
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Orattone dwotìfstnta da dtrj! ituantì l* Imagìne Mira^ 
colofa della jB.V ergine del Safsoi per efsere lite* 

' rati dall* Inferno i piena dt punti da meditar^ . > ^ 
per quelli > che fi dilettano dt quejio Santo' ' 

* Bfsercitio* 

f 

Inferno ! ò morte eterna 1 quanto è amara 
% 3 la tua memoria i Perire al Regno di Dio 9 
citcr bandito perpetuamente dalla Città di DiO) 
feparàto per Tempre dalla vita di Dio > rimaner pri- 
vo delle dolcezze eterne di Dio j chi lo può pen- 
fare fenza fentirfi morire ? Iddio sommo I^ene > luq- 
gi da Dio ogni male . Tremo alla confideratione 
di carcere così miferabile» dove è fuoco > che non 
fi eftingue } verme» che non muore, abbondanza.^ 
di legami , da non mai fciolgcrfi > legato tutto V 
huomo tra quei tormenti, Tintclletto ad intende- 
re, la volontà à dcteftarc quel Tupplicio , c però 
ad una continua triftezza attuale, fenza che larer 
hninifeenza di cofe liete palTate, ò la fpcranza de 
beni futuri, che fogliono recar follicvo ne i trava- 
gli delhi prefente vita, pollano neinnkrno mitigare 
queir afprezza , fe non s’intendono, che pene? non 
fi apprendono, che pene . O Eternità ! O Eternità! 

Mà voi Madre di Dio, facrofantilfima Speranza de s.Ethrtm 
difperati, Patrocinatrice de Dannati, come vidilfo mcncationt s. 

S. Efrem, perche l’Animc più perdute, fc à Voiri- 
rono , trovate modo di metterle in lìcuro con ot- 
tener loro vero pentimento de Tuoi peccati , e ri- 
conciliarle à Dio: Voi coronata Regina nel Regno 
dell’Eterna Maeftà , la di cui rpedalc giurisditione 
affegnatavi dal Divino Spofo è di pafccrc i Voftri 
Capretti: Pajce Hados tuos\ perche quelli , che nel 

N fina- 
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•finale Giuditìo farebbero, da coHocarfi.aUa jgnifira i 
conia Voftra incerceflìone farete j.chc liano collo- 
caci alla delira) come dilTe Guglielmo 9 dando loro 
in tempo lagrime di penitenza: Voi riguardate quell* 
anima lupplicante tra tante fue commclTe colpe; 9 
delle quali lì duole y lulingata da quella fperanza 
d’ elTcre Voftra gregge, per prometterli ,,che^»Kq- 
verete modo, acciò non cada tra le fauci dcir i^ 
gordo lupo, infernale . E fe tanto faccfte per Salva- 
re quel sacrilego , che vi ferì , come non fperèrò , 
che facciate altrettanto per me tutto accefo in fup- 
plicarvi? La ftclTa piaga, che vi aprì nel fcnoquci 
miferedente , ne la preparafte in lavacro , ove ri- 
purgare potelTe la fua perfidia col fangue , che-» 
tramandane . La delira rimafa vota per il Figlio 
traportato sii la lìniftra, la facefte porto di refu- 
gio per. queir Anima mifera fluttuante tra le tem- 
pefte della fua eterna idannatione . La voragine-» 
deir Inferno , che dilferrafte , fù per moftrarli il 
prccipitio, dal quale li fottraelTc. Ma l’empio duro 
fatto tutto un macigno, fe già di fafso hebbe la 
mano, non li arrefe al lavorìo di tanta Voftra pie- 
tà, per piombar dritto nel centro d’ogni inipietà; 
dove tra 1’ altre sue dannationi quefta ringoiare , 
c forfè, d’ogni altra più lacrimevole, prova, nel 
mare tranquillilTimo delle Voftre gratie di haver 
voluto à viya forza il fuo naufragio; nuovo Luci- 
fero nel Cielo l’Inferno ; & in faccia alla Porta 
del Paradifo , che fece Voi , palTare per qucll.ì^, 
che r hà condotto alla fua cftrema , e fempiterna 
miferia. lo, che col Sacrilego hò molli di parii 
primi pafsi , slanciando safli di peccati contro di 
Voi , e del. Voftro adorandiflimo Figliolo Giesù, 

bota 




20J 

bora ritiro il piede > c muto fttada . Quello al rif- 
contro della Voftra pietà s’indurì j io mi arrendo» 
e richiamando la durezza de’ laflì » cioè le colpe» che 
hanno offefa la D. Macftà , e Voi » ammollito in 
lagrime di pentimento follicuifco il cuore» gettan- 
dolo con mano di oflequio nel Voftro feno à fare 
nuova ferita »mà di amore. Immergctolo Voi nel- 
l’antica plaga tuttavia roflfcggiantc » per me Auro- 
ra di gratia» ripurgando con quel fanguc innocente 
la molta lebbra de’ peccati» che lo contaminano. 

Corro al rifugio della Voftra delira ; nella quale» 
portato dalla iiniftra il Figlio » havete fatto luogo 
al Peccatore . Bella inventioncdella Voftra a nfpiyp- 
rabilifllima pietà ! L’Huomo Dio anco lìcuro dalli 
Iiniftra » fi dia la delira all’Huomo Peccatore» per 
accertarne la falvezza ; poco importando» che lìa 
la delira ò della Madre » ò del Figlio » fé tutto 
della Madre è il Figlio» tutta del Figlio è la Ma- 
dre. Ma farà la delira di entrambi» mentre collo- 
cato sii la Iiniftra il Figlio , in quello Trono più 
gradito d’ogni altro del Volito feno Virginale-»» ^ 
il Peccatore <lalla Voftra delira verrà ad cirerc_> 
parimente dalla delira del Figlio » per prometterli 
della favorevole fentenza » Venite benedici Patrie Matt. 15. 
mei . Per la ftefta fperanza della mia eterna falute 
nell’ Inferno aperto io l'ccndo vivo » per non pe- 
netrar morto: e da quel profondo aliando' verfo 
di Voi » miftncordiofilTima Madre » con li sguardi la 
voce » con la voce ifofpiri » con il più inrimo del 
mio cuore contrito grido» per non celTare già mai 
fino che mi habbiate efaudito : Salve MARIA » & fuplTsa/eUum* 
libera me à fcthis Inferni * Amen» B.f^,dSax0, 

N 2 

• • 

"Digitired by-iCòogle 


2 o 6 

PREGHIERA 

alla 

BEATISS:“ VERGINE 

DEL SASSO; 

. I • 

r . t » 

SONETTO, 

I 

P P'ra Madre di Dìo ^ '/colpito in saj/o 

T*« porti il nome ; ed bai di cera il corei 
Perche il perdon dell* invecchiato errore 
Tu m'impetri dal Figlio j a te m'abbajfo • 

l . 4 . 

il mio frale ornai che /anco 5 e lafso 
£* pur troppo vicino alt* ultim* ore', 

E dubbia fra la fpeme j e fra 7 timore } 

Soccorri all* alma in quell* ejiremo pafso * 

So che per farmi fuo mi farà guerra 
Il rio Satan > ma di tua gratia il telo 
Sol che tu vibri > ei tornerà /otterrà • 

nel mar di tua pietà mi celo» 

Se a chi t*odia 5 e t'infulta apri la terra » 

Apri a chi t*ama ^ e- a chi t'adora il cielo . 
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. RELATIONE SVCCINTA 

Della Fetta celebrata nella Chielà di Sl Agottino 
V Anno lójti. . r 

In occaGonc della Canonizatione' 

DI S GIO- DA S facondo! 

* * m' 

\ , 

I U Revcrendifsiino P. Raffaello Nuccorini dopò 
havere accompagnato con la magnìGcenza podi- 
bile la Coronatione della SS. Vergine del Saffo da 
ine fin’ horadefcricta) non concento di quancoo[>cra- 
co havea > per con£ormarfi con cucca la Religione 
Agofiiniana) che con fomma applicacene s'impic» 
gava in ordinare nobiiillimi apparaci per h Canoni- / 

2 ationedeI Gloriofifi». S.GIO. daS. Facondo dell* 

Ordine di S. Agollino > afericco al Catalogo dc’San- 
ti dalla f. m. di Allefsandro Vili, il dì i6. Ottobre 
i6po» rivolfe il penfiero ad honorare con rolennifsi- 
ma Fella il Trionfo del medefimo Santo . Diede per 
tanto principio à celebrare nella fua Chiefa l’anno 
jt 6p I. à di a. 

‘iplendorc d’ornfOM^tf /uncid^x end ^ im« 

4 >areggìabiic di così grand’ Heroe si db^^erano Ma 
perche della prefehte V coinè della fppra! deferita 
Feda 9 opera d’ un* illeffa liberalifsimà mano > redi ' 
qualche memoria > hò rifoluco.fare un breve raccon- 
to ancora di quéda ì la quale fe bene non fù di quel- 
la foncuoficà ) che Imprima» in riguardo forfè alla dif- 
parità de’ meriti» che palTà tra la Padrona » & il Servo* 

& altri motivi» che poterono odare » non però devo 
iolafciare^ trafmeteerae à poderi » alla piacu- 
. T. ~ ^ - — - N j rio- 
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riofìcà di chi non nc fu fpettatorc , almeno una breve» 
c fuccinta notitia, à fine di eternare àS«G10. da S.Fa- 
condo anco per mezzo di quefia la Divotione . * 

Adornavano la -facciata anteriore della Chiefa^ 
drappi di feca di varij colori con un gentil icfione di 
ermeiìni > che fregiava > & ornava la porta maggiore» 
alla quale contribuiva riguardevole ornamento Tan- 
tica Pittura della SS Vergine col Bambino Giesù ri- 
oovacainmuro.) alla di cui delira fi vedeva S. Ago- 
ftino Titolare della Chiefa » & alla finifira il nd^ 
vello Heroe come in arco del Aio trionfo ; al qual' 
effetto in mezzo all'architrave pendeva un cartel- 
lone fregiato da un vago arabesco con la feguente 
^nfcrittione ufeita dalla mano del P. Nuccorini. ^ 

HISPANIaE NOVVMNON ACQVISIVERE ORBEM 
SHD NOVVM ORBIS MIRACVLVM • 
S.IOANNEM A SANCTO FACVNDO 
HVIVS HIC PRIMVM MERITA VFNERANTVR 
AB ALEX Vili. PONT. MAX. SANCTIFICATA ‘ 
TV QVI TEMPLVM INGREDERIS 
TANTO NVMINI TEXE CORONAS. 

A i lati deirifiefia porta erano affidi due Elogi) 
in altri fimili cartelloni » ne quali il medefimo Au- 
' tote fpiegava fuccinumence le Virtù del Saito» c 
fono i feguenti • 

BLOGIVJH /. 

? 'AccurritCiUtafites Populii 
Hovum ex Hifpania lubar 
Celeberrimum rfjlttuìt diem» 

s*ioann£s a* sANcrq facendo; 
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0 gr»ù(ìfi nomims facunda ìttMugurtuio 1 
Fulgidus eloquio i se moributt 
Ih auiat «ir in clauftro Keligiofiffimut t 
Numquam Mundi y Ccsli femper AJfetlsy 
Humanorum Contemptor prodtgusy 
Divinorum InfpeFìor deliciofifj^us % 

' - Bellorum Debellator acerrimus y 
frddicaftr veritstis Jiipatus odqs : 

Centra irruentet aperte injSdias 
M ir acuii s f ape fervatusy 
tandem occulta morte peremptus 
^ternùm in Catlisy badie etiam in terris triumpbaty 
Paeh Conciliatory difeordis Vidory 
Pudteitis Vindex» 

Pirgey Vistar t adora* 

e 

BLOGIVM IL 


jtìterum in Eremo IOANNEMy 
Hominem à Deo mijfum venerare y Viatori 
Conjtmile utriufque munufy 
Èeilieet Vocis clamancis utique indererC09 
Inter genimina vipcrarum y 
Vbi dif cardia à Deoy ae inter fe hamines dividdtatl 
Baptifmum peeoitentiae in rcmiflioRcm peccacoruni 
Alter pradicavìt > • alter etiam eontulity 
Ve convercerec corda Patrum in filios » 
Scientiamque falutis doret Plebi eius • 

Par Juit utrique prò veritate vivere y loquiy morì 
Non licct ùbìy fatale verbum IO ANNI » 
'Alteri gladio y alteri veneno vitam eripuit : 
llle Praeurfory ifte SePIator Redemptorhy 
Pro Animarum zelo mortis ealicem dum ebibit • 
• " N 4 ’ • ' ' 
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' Ihimortàlìtate pòtitut : ' 

IOANNES eft t' Gratta ètiam eum Jtt'ì 
^lutcquid pctes } impetrabis • 


Riguardevole altresì* compariva la facciata della 
Chiesa verfo Mezzo giorno per T apparato d’ er- 
mefini roflì j e gialli > che la coprivano tutta-» > 
accrcfcendo ancora molto ornamento alla porta 
un tappeto di varie moftre» che da quella pende- 
va con un cartellone > nel quale fi leggeva Tln- 
fcrictionéj che fegue> ancor’ elTa del P.Nuccorini. 


AVRIFERA SEMPER HISPANtA, 

AVRÒ I^TONVMQVAM ATTVLIT PKETIOSIVS 
S. IOANNES A* SANCTO FAGVNDO EST 
NVPER INVENTVSSANCTITATIS'THESAVRVJ 
ECCLESIuE HVIVSJN.AGRO 
non ABSCONDITVS SRD EXPOSITVS ‘ 
VOTIS OMNIBVS COMPARANDVS 
CVNGTIS SVFFIGIENS 
. PERGE ERGO ET VENERARE ' • 

SI OPTAS LOgVPLETARI VMTOR.* 

AI primo^ ingrefso della Chièfa fi brefentava in 
nobile comparfa a gl’ occhi de riguardanii .il da- 
mafeo cremefino > e giallp con frangione rofso > che 
di fotto i feneftroni fi portava fino al pavimento» 
c lopra quello fpiccavano partiti con egual diftan- 
za quattordici^ gran Qiudri chjufi da cornicione 
dorato» e tutti, uniformi. Tra un feneftrone» e l’al- 
no pendevano cinque Quadri di maggiore gran- 
dezza » ne quali fi rapprefentavano in pittura Mi. 
*^*f*^^\ ^P^rati da S-GIO. in mezzo ad altri Quadri 
più piccoli di diverfi Santi > tutti contornati con-» 
cornice arabelcau d’orp> & ornaci con fettone di 

drajH 
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dtsppì di Teta rofsÌ9 ft'azzurri^ rópra'!* quali fpor- 
geva dal piano del muro uuà menfolaj che fofle> 
neva un vafo pieno di verdura brillante con ftrif- 
cc cadenti d* orpello . 

Tutta la profpettiva dèlia lunghezza della Chiefa 
andava à terminare nella facciata del Coro con ri- 
guardevole compimento ) poiché T adornavano raiì 
cremefini con larghe trine d’oro, & un ricco bal- 
dacchino col poftergale fregiato dell’ iftcfib pre- 
tiofo guarnimento , e drappo > e fotte quello fi • 
vedeva un Gonfalone affai grande con l’imaginedi 
S- GIO. in atto di eftrarrc con la cintura il Fan- 
ciullo annegato nel pozzo , e di fupplicarc per la 
refurrettione di quello, havendo le pupille rivol- 
te alla Sacratiffima Hofiia , che fopra il Calice^ 
l’Angelo in aria li moftrava. 

Corrifpondeva all’apparato della muraglia laJ 
pompa degl’ Altari corredati di fontuofa fupcllet- 
tilc, tra quali il Maggiore era allumato datrenta- 
fei groffi ceri porti tutti fopra candelieri d’argen- 
to con quattro gran doppieri nel piano del mede- 
fimo Altare > parendo a riguardanti quel ricco ,"c* 
fnacftofp trono urt Cielo ftellato per la quantità» 
de lumi , c degl’argcntij che avanti TEffigic deh 
Santo rifplendevano. ^ 

Nel giorno 51. d’Agorto, «primo di Settem- 
bre còl fuono delle campane di S. Agortino , gaz- 
zare , & altfi fegni d’allegrezza fu publicata la fo- 
lennc Fcrta per la Domenica, e fette giórni àqueU 
la immediatamente feguenti, là quale fii celebrata 
con rtraordinario concorfo di Popolo animato dal 
confeguimcnto della Plenaria Indulgenza concerta 
dalla Santità di N» Sig. Alleflandro Vili» à chiun- 
que 
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que in uno de detti giorni confcflaco 9' e comma» 
nicaco havefTe viiìcata la medelìtna Chiefa . 

Ncirifterta prima Domenica > e ne i feguea-i ' 
ti giorni fu la Melfa accompagnata con squifica^ 
armonia de MuHci della Citta > e foreflieri: e' 
dopò TEvangclio per ogni mattina furono recitati 
eruditifsimi Panegirici in lode del Santo da di- 
verfi Sacri Oratori . Con 1 * iftefla Solennità > che 
la Melfa 9 lì cantò il Vefpro della Domenica i 
dopò il quale > correndo nel medelìmo giorno la^. 
Procelfione generale della B. Vergine di Confola- 
clone» folita farli dalla Compagnia de Cinturati la 
Domenica prima dopò la Fella di S. Agoftino> 
nella ftclfa Procellione avanti la Statua d'argento 
della Beata Vergine fu portato il Gonfalone con 
TEffigie del novello Santo accompagnato con mol- 
ti lumi» con gazzare > fparo della Torre» dal-' 
la guardia del Palazzo» c dal feguito»e giubi- 
lo di Popolo innumerabile. 

Ma r ultimo giorno della Fella (11 honorata li 
Sacra Funtione dairintervcnco dcgrEccellentirsimi 
Signori col feguito dell' una» e l'altxa Congrega- 
cione » che adìllcrono alla «Melfa cantata» & al Pa- 
negirico» oltre l'oblatione fatta al Santo di cento 
libbre di cera. E perche in quello tempo era giun- 
to l'avvifo felicilHino della fegnalata Vittoria ot- 
tenuta dall' Armi Cefaree fotto il comando del Se- 
reniifimo Principe Lodovico di Baden contro l’Oc- 
tomane apprelfo Salankement inSchiavonia alli io* 
d'AgoBo ; terminata la Melfa» in rendimento di 
gratie à S.D.M.fìi intonato dal Celebrante» e pro- 
leguico da Cori de Mulici con pieno concerto il 
Tc Deum Uudamus accompagnato dallo fparo dell* 

Arci- 
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Artiglìarie fecondò il Decreto dell’Eccelleotirsimo 
Coniglio • 

Col Vefpro deir ultimo giorno di queAa Solen- 
nità enàando la<FeAa di S. Nicola da Tolentino» 
fi continuarono con folenniifima mufica le Sacre 
Funtioni anco il giorno feguente io. Settembre » & 
alla MclTa dopò T Evangelio furono fpiegate con 
nobilifsimo Panegirico le glorie dèi Tolentino * e 
la fera prima di coprire ITmagini dell’uno » e dell’ 
altro Santo» in lode d’ambedue fece un breve» ma 
efBcacc Difeorfo il P. Nuccorini» nel quale di- 
mofirò quanto fiano fimili quelle due grand’Anir 
me in fare fingolari benefitij à chiunque alla di 
loro potentilfima intercedìone ricorre» havendofi 
per tal effetto divifo il Mondo » quanto Prodigio- 
fo S. Nicola da Tolentino nel Vecchio » altrettan- 
to S.GIO. da S.Facondo nel Nuovo» con perfuadere 
à Fedeli il tenere quelli due gran Santi uniti pari- 
mente nella divotione»fe non meno nell’habtto» che 
nel dividere i favori del Cielo » e le grafie »fopo 
, congiunti • 

Con occafionc di quefta Solennità furono publi- 
catc diverfe compofìtioni in lode del Santo nuo- 
vamente canoniaato fatte da diverfi fpiritofì In- 
gegni della mia Scuola » le quali fi come all’ bo- 
ra fecero pompa alia Feda » così qui devonfi uni- 
re alla Relatione » che si fà deiriflelTa folennità» 
per non reflar contumaci in quelle cofe » che pof- 
fono ridondare à gloria del medefìmo Santo » e far 
' celebri al Mondo le fue Virtù » e prodigi] » e fono i 
feguenfi Epigrammi 5 ~ ' 

DE 
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A‘ ; sah a g.^^ n ; . . 

• ' •. • I 

E P I G R A M M A‘'tAi> , 


Sy Ioanncs mortuiim Matri reddit 

■ ' - i ... 1 

EPIGRAMMA^ 

C Vm foret in puteum dilapfus parvulus altum% • 
£/ Kfit^ extinffus tam caler emnis aqua ^ ; 
MuUiìm motfta parensamifsaprehdolebat 9 
Mortemeum lacrimisvi/a bibiJIe futi*, -, 

• Tltt^fibus invisii expertus uterque proceUas » • • ^ 

Hic mortUy fìtvas illa doloris crai* . , 

’ 'Adnabat Ijmphis vi&us nam naujragus alter t 
' Adnahat lacrimis altera viPia fuis*. . .i; . - 
' CurdHim ^'ATER bic gemino . iaffatur ab afiu • -, - 
Sic fobolts miferans y fataque matris crai ; 

* ìeàlMtur finttm ficcare dolorii i " . 

Et puero fiuxos reftituifse dia . - 
Suprema potei cum zonam mittit ab ora. 

■ Ipfefuarky 0“ manes voce potente ciet » 

- ParOulusat Lethey fiuéfuque reducitur altOi. 

' ' Gurgitey quo raptus y cingala /aera ferenti 
* P. quali puteus fiudiorum fonte redundaty 

^uo geminai animai y JAMe* madere iubetì 
Altera nam lacrimis cum enlerferit > alter . ab undist 
Fonte f aiutar} merfut uterfueifitie ,ì 

D. Dominici Manli. 


In 
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Infanabili vulneri medens 
Chrifto ludaeum lucratur. 

■EPIGRAMMA. 

I AT caputi inq\ humerum lethalitcr .enfe recepto i 
Ad medicam Jf acida confugit ager optm . 
llic ut depojhifatum producereti artes 

Perque tuaSiPaany perqucy Galene y tuas y 
Gramtna odora legit y nec profani gramina Iella j 
Balfama cunlla ^etit > balfama nulla iuvant •' 
^mdquid inejl arii » ftudqfque potentius > effert i 
Non ars languentem > non Jludia alla levant . 

^ I am m fer enerves artusy animamque traheb'at y. . 
Nec fpes ullius vifa falutìs erat. . 
l! ergere 1 CANNES plagas cum cepit olivo y 
Occultani fenjit protinus dger opem . 

Infincero vltra non labi tur viceré fanguisy 
Et redeunt vires y dolor omnis abit . 

Mirari Jfacidesy Calique Maebaona Patrem 
Dicere y Paonia qui fuper ejfet ope • 

Continuo vita petit et fé fonte lavari > 

San ari capitis vulnera et . alta fui • 

JOANNlS donis funi nempe affinia donay 
Alterius^per quem parta f alate falus. 

D. Ioannis Andrei GervaH . 

Sacrum faciens liquefcitin lacrimas 

EPIGRAMMA. 

S Olemnes cum forte dapes imponeret aris > ; * ■ 

Libaretque pio pacala piena love > 

/O- 
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JOANNES oculis imbres fohebàt amaro} I 
Vfquefub abftmtptas rare cadente genas • 

Ilio nec caruit iam circumfufa fupellex > * 

Ara bìbit lacrimas > imaque terra bibit • 

Jpfa sed et Cbrifti i crebro quibus ofcula figli y 
^àm tener ingenti vulnera rere lavai 1 \ 

Scilicet hos illi-ì latitai qui pane nivali y .... 

Affefìus liquidès elicit ignis Amor». ' ' k 

V i^ima at Ipjd > coli lacrima qua debet Eoa » 

Hac potuti lacrima nobiliore coli ? 

D. Sylvcflri Santini. 

Pro pulvinari faxum , et prò culci- 
tra fafcem adhibet farmentitium . 

EPIGRAMMA. 

N on tenui texum cervical veliere PAtREM > 
Calcitra non molli sy piuma levifque tenet. 
Accipk exiguo confiriffus palmite fafcis , 

Labenti capiti fuppofitufque lapis . 

Sic brevis in molli lapidatur peffore fomnus > > 

Cajligant fenfus atque flagella malos . 

Sed tamen ornabit lapis hic diadema > poloque 
Hit plufquam Laty fafcis honoris erit . 

Dt GeminianiBarfotti . 


Salmanticenfium feditiones 
componit . 

C epigramma. 

Vm late fremerei belli dvilis Enyoy 
Et fera cognata cade teperet humus y 


Dam^ 
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,D&mnani fraterno fatar atum fanguine Martemy' 

* ~ Bella triumphantum non babìtura dec'us > ■’ 

Nil infentatum PATERt & nil Unquit inaufpmy * 
Iras ut longè feditiunu agat . 

Cives prò tempUst infanos ante Penatesi 
Acriter in trivys arguìt ì inque foro, 

Necfatis boa audax media in certamina ferturl 
Cajligatque truces ore fonante minas. 

Non fecus ac tonitru late concujfa potenti 
Salmatif ipfa feditione timet • 

In fua cpnverfa languent binc vifcera dextra l 
Ter gore et tela .rey^ulfa’ cadunt • 

^ui vetiì i Alcides verbii agat agmina G alias y 
libeti & verbi s agmina Jberas agit» 

D« Geminiani Barfotti* 

» ^ ' 

Siccis veftibus ex naufragio evaditr 

EPIGRAMMA- ' ' 

V Enerat ad jbsvium coHefìis imbribas aalìamy 
Nullius patiens qui iuga pontis erat, 

HaJ^t IOANNESì &■> ^uid iam malamas y inquitì 
Me iufja impelluntì me remar untar aqua- 
Confijìo ? promptus monitis parere recufo . 

Pergoì gravem incuti un t caca fluenta metum'm 
Subm'ìjfum-imperys iam non fuper unda fequetur- 
Fiet at ohfequys mitior unda meis, 

Sicut eraty flatuit fiuEìus tentare minacesy 
§^em rapida insano •vortice Ijmpha rapii - 
llle tamen {quis credat'^.') praterlabitur amnc0y ‘ 

Et ficco ulterior veliere ripa tenet - 
S^id non IO ANNI voluit Deus ipfe licere^ 

Aut quis non colerei i quem venerantur aqua ? 

D. Ioannis Bercocchi . 

Graf- 


' ai8 . - ^ ' 

Grafiatorem,à quo fpoliatiis fuerat^ 
ad meliorem vitam reducit. 

'epigramma- . ; * 

L Atronum fraudes pajfus > cafufque viarum l 
Inde parare dolos noverai ànne PATeRÌ’' 
furari furem > fcelerurn pradamque nefandam 
Innocuas ardet /erre per injidias . • 

Ruteni ì quaJhumqUe petit j fuperatque petitum 
'Latronem t grandes exuviafque taptt * . 

Ham lune prdda fuit Vando fur eredita furi > 
'Vigori trijles dedìt ille manus y ' ‘ • 

Cum 'mala dedidicit sub 'tanto feda magijlroy. 

Et pofuit lacrimans illius ante pedes • 

• ^i„vel raptons' rapii 9 infequiturque fe quinte Sy 

Et eordis f aitai d’uUi’a furia mei . 

* -, ‘ » 

. - D. Dominici Barfocchiriii 

• • 

9 • * 

( 

Chriftus S. loannifpedandumfe 
. praebet inter ^crificandum. 

epigramma.' 

D t/m facra perf cerei JOANNES > sapius UH 
' Speilandum ntveo fe deàit orbe \*t onans y 
^alis erat > quando radiantem lumine vidit 
Attonitus Thabory tergemmique Patres- 
Hiitc PATER unde poteji ajìrorum lumen amarei 
Sol /Ibi Divinus fplenduit : ergo poteft . 

• EiuCdem. 

• • Sa- 
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Sacri peraéli in medi tatione defixus 

alienatur à iènsibus . 

epigramma^ 

f ^Sse qmd hoc die am t »uper qua Sacra peregit» 
u Percurrit vigili fape fopore PATERÌ 
Somnum tonciliant vigilcm /aera Vifia > lOANNES 
PoJÌ Domini caenam namque cubare folet» 

D.Sylvedri Santini. 

Facies B* Ioannis florido poft 

mortem colore induitur . 

epigramma. V 

M Ortua vitales ajfumunt ora coloresy > c. 

Vivi qua nuper mortua PaTRIS erant* 

VtJ'a peregrinis «am frons altere ligt^ris > 

Et gena futilihus vifa rulvre rofis .1 , . 

Rijtffet Pharios cultor Mempbiticus hortosy 
7 " erra Sicana fuos y Italie ora fuos » 

Si fors IOANNEM vidijfet flo^e nitentemy 

Credi tue Ely/ias qui pop ulajfe piagai . \ 

Tantuì honos florumy divini mtmus Aprilisy ' 
Tanta colorata gloria Jrontis erat. " W 

Florida fi quicquam portendunt ominay Verisy\ 
^od PATER ipfe colity nuncia Flora venitl 

EiuTdem. 

Facies S. IOANNIS demortui 
fplendore circumfunditur . 

EPIGRAMMA. .J 

L Vx inter morti s rutilat qua viva tenebrai y , 
Extinlfi PATRIS fpargitur tnque cornai ì 

O Lux 


S20 

Lux a uri capiti ejl j quo prodjjt aurea virtùs ? 

Proque magiflerio laurea tanta datari 
Lux ignita Phoenix quo nempe faluhriter arfit-ì 
Vt iam •vitali gaudeat ille rogo ? 

Lux folis-ì •viPìa qua trijies funeri s umbra t 
Allatus vita perpetuufque dies^ 

Lux i/la HEROIS lucem caelejlis adumbraty 
ExtìnPìo Coelum cui diadema datur a 

D. Getniniani Barfotti . 


. Puerum ad vitam revocat.. 

'epigramma- 

L ibera colla boum plaufìro bacchantur iniquo > 

Nec ducis imperium » nullaque babena regit- " 
Magnarujn molem convertunt illa rotarum 

In puerum ì qui fors prapediebat iter- > 

At mifer attritus > confrafìus mole fuh ipfa - 
Indigna mortis trifiia fata fubit - 
^tds fortem fperet meliores vertere currusy 
Et lapfas retro temporis ire rotas ? 

Vitam rejìituit PATER ad pia vota vocatus^ 

Nec Jinit officys membra carere fuis • 

Mortis nam vertt currus fas credere -ì viPlor 
In mortem quoties impulit ifle fuos . 

. ' D. loanm's Bcrtocchi . 


Tempertates fèdat. 

EPIGRAMMA- 

C Onfìsi pelago nauta-) Coeloque fereno •> 

T ethyos Hefperia litora tuta fecant » 

£cce procellofo nigrefcit turbine Coelum > 

Et Notus itìfiuPìus-i qua data portai ruit- 
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jijrìcus impelli t per sax a latentìa 'pmNmy 
Obruiturque malti ipfe magijler aquis. 

( At PATER hac inter manìfejio in lumitte ^vifus % • 

" ‘ ‘ Lumine'ì quo Ccelum-t rejìituitque diemy 
Comprimit elatas moUsyflu^ufque ferenaty ^ 

‘Et meliore iubet vela tumere finu, 

Sydera cur > NauUy fervatisy ér ajìra Laconum'^ 
Servari vobis dignior ijle foret . 

> D> Dominici Barfocchini. 

Salmanticensibus siccitate feptem 

menfes laborantibus ftatim à fune^ 

ré falutarem pluviam impetrat. 

epigramma^ 

I Mbre diti fuerat tellus fraudata falubri , 

Venit in El'ifiie cum PATER alta plaga . 
Languerat heu nimium tota vindtmia colle , . 

Pulvere vel f etili femifepulta Cerei . 

Aufpice at in pluviam folvuntur nubila PATREo 
E t bibit irriguum fertilii herha lovem» 

Sic animo! HEROS ohduéfa nube ferenat > 

Et fegetum mijfa fpei revirefcit aqua . 

^uin etiàm votii maiorei uva liquore! y 
Et non fperatos rura dedere cibos . 

£luj vix defunPìui gratùm defcendit in imbre » 
Quando non donii alluet ille folum ? 

D. Ioannis Andrex Gervaiì. 

Si corona queft’Opcra con laVita del Santo fpiega- 
ta in Elogio dal P. Nuccorini ; col quale pensò il 
medefimo Padre di nutrire la propria devotione vcr- 
fq il Canonizato Eroe > ma à è lafciato perfuadere 
à farlo co;nmiinc . 

0 2*^' D.IO- 
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«•e 2^ ^?*! ft*> «S ^ «S Sft i«5S S*. '•S®»» 

D. IOANNIS asfacvndo 

ORD. EREMITARVM S. AVGVSTINI 
VITA, AC ELOGIVM 

Fr. Rapkatl Ni^ccorini Laccnfis Prior eiardein lofiituci 
hunilis ProfclTor intcr solcmnia Aporhcosis 
cius dcvoctooit crgò fcribtbat aa. 1690 . 

I. 

^artodecimo poft Chriftum natum f<tculo » 

Anno tngefimo 9 

Purpurante Calun% ftfia Auror^t Prdcurforis Ioannisy 
Homo nafcitur éttfrnìtate dignus 
JOANNES à SanHo Facundoy 
Eamdem SanHttatis Eciypticam 
Cum al toro IO ANN E ptragraturus 
Novus Hifpanid Sol , 

Felix Patria y 

in SS» Primitivi y et Facundi Martyrum - 
Erepìa fepukrum 
Germinare novit sanHitatem ! 

I I. 

Fuic et ijle homo mifTus à Deo> 

Ni potiùs à Maria y 

^i^ando ex voto ad mifericordue Matrem 
Pojl fexdecim anmrum fterilitatem 
Prolem fufcepere 

I Cannes Gonzalex de Cafiilio y Sancia Martinez 
Pyffìmi j nobilijtmique Paremes . 

Au- 
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I I 1. 

AudientHus vicinis nataiis 'nitfKÌum% 
Fhrigcra Pueiiarum turba accurrtns ad cunas 
florihus canfptrftrunl : 

lam tutte meritis eius parante Cmlo eorollasy 
V- . .. Paimafque triumpbu». 

t ..IV- 

Sed ét^ Pater è bello centra Mauros ttevtr^s 
Jnf antilem lePìulum fpdyt oneravit lnfidelium\ 
uni Dea debentun 

Huic velati Divino Infanti offerens trophaa y 
ImunaMù in Aram converfis* S 

.. ^ J 

Pnerulus ad gymmajta direilusy 
‘ Dum regreditur ? alta confcendit > 
Condifcipulis Pradicator effePius > 

§^Mm etiam hdulti conftuerent ad audiendum y ' 

< T antam in dicendo maturitatem y 
' In alloquendo gratiam demiranteii > 

Sed Vox a Lucerna Solis natutejl lOANJV^S 

V U 

Ponenda fuper Candclabrura>. . • ^ 
Ve lucoret otQnibus » qid m Dooto ruac» 
Hxc< lucerna lucens a et ardem» 

Ad Sacerdotium Curiale lufpatronatus /uie FamHiie 
Nominatur d Potrei • • 

Sed dum illi ut onera dtfeSu atatù /temere non potejl 
Bmolumenta retwere non patient 
Beneficio fe abdieavit 
'Delicatiffimi- Affimi invenùi- ^ 

Apis fotius alqi mellificaturay . 

Quàm Vefpa comefiura edieno /udore paraturtk 
£i(/f Cbaritajm 

O 3 /«** 


Métth, 
' /•. J. 

Lnt, 1x1 
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VII. 

{• Inter f amili Ares Epifcopi Burgenjis 
AdduSìus ab Avuncitloi 
Bleemofynary officio j Canonicatu in Cathedrali y 
Multifque alijs aufìus Beneficysy 
Bef aiuto per mortem Avunculit deinde Patrù 
Beverentia debito y quo ligabatury 
Omnia cum hulay ò- Patrimonio dimifìty 
, Soli Deo fervire contentus% 

Vili. 

Salmanticam profefiusy 

fiyb ilio fapientia Emporio cooptatus ad Cathedras» 
C»/» do^rina laurea y tum fan^itate efflorefcensy 
. Sub no6ie dtfeflu luminisy" 

^uo cenfum Divini Offici] perfolvaty 
Cuprejfus mirabiliter accenfa facem fuhminijlrat • 
^1 olim Moffi in flamma ignis de medio Rubi 
Legem edoiìurus apparuic DominuS) 

Idem in Qupreffi fiamma IO ^NNl legem fervaturo* 

IX*. 

ht Pranuncius pacis IOANNES 
In Vrbis inveterata/ difcordtas dum invehitur y 
^mties Hortum perambulaty 
or Oliva ramo/ inciinat > 

Vel ei dicere y vel eius frontem coronare y 
Vel fub eius pedibus profiernere fe gefliens 
• T’amquam novo paci/ Domino tranjeunti • 

X. 

Sed infefius Marti caduceator Mercurius > 

Ne Collegio fuo effiet difcriminiy 
Innocentem potius cupiens perire y 
^i^àm Innocente/ 

Innocentia fummu/ Af/ertor 

Ca* 
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CMthedr4 dlgnitati teffitìae loco^ 
c . ìllud Propheta ujurpans j * • . . i 
Si propter me oritur ifta tcmpeftas> 

Deijcite me in mare 9 . 

Vt VOI ia<^ri flu( 5 Ubus dcHnatis • 
r X I. 

^Cfrdos ab Sacello in Eccle^am S* Agatha adfcriptusi 
> Pauperrimus J^iy 

c Num^uam pauperìbus depauperatus y - 
Annua novem aureorum prajlatione 
Sibiy illtfque vhehati 

Ofiiatim etiamqmirieando y ut indigeatibus /ubvenifCty 

■ Sine tamen ftipe Mijfam celebransy ... 

• . ' Efnendieator homo > non Saeerdos* . » 

XII. 

Jta totus aureus lOANNES > 

-■ . Lydio lapide ut probare/ury • 

Eìas in vifcerìbus nafcitur petra 
Apprimè fepulcralìs incline educenda » i 
m ynuneupato Religiofa Vita Votoy evajijfet incolumi^ 

• Seopulus /imuly ó* cynéa buìufmodi pétra - ' ^ ' 

Extra Mundi ttmpejlates ad Cceli portum deducettà 

; Naufràgum 

Ety quam Capiti Tuo Tuppofuerat lacob'» 

Scalam Caliy Coelumque. apertum ^ 

Demonjlrans * 

' XIII. . ' 

« Priftins- reddkus ValitudÌMÌ > 

Nudo inopi- 

De duabut wftibus metiorem conce^% . 

■ Ita cum Deo agendum refpondens » - ’ • - 

Ve fcraper demus mcliora. • 

Qui ‘Chrijlus fequenti noUe 

O 4 £4 
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Ad Philip, 


j. Keg. 17 
Keg. I. 
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Ea vejit ittdutus apparuit » 

* Habitu inveacus ut Humo»*» folìmy 
Sed ut-IOANNÈS» . 
XIV.. 

Augiifiini Militi A dato nomi fi e j 
VerfeEìus virtutibusy bumilitate pracipuèy 
Triclini Officium /Ibi demandar i preeibus extorfitl. 
in munere tempore magna penuria "vinumy doliolo 
Crucis figno fuperindudoy quoties hauriebat y - 
Eer annum integrum exuberare fecit : 
Augujlim in Eremo 'vinum multipiicansy 
, . Stcut Chrìjlus in Deferto panes : 

Vel ut Elias farinam in hydriay oleumque in lecythoy 
Zona ^Q\[ìctz.nouus ZQcìmws more Elia y ae loannis • 

X V. 

hi cottvivium aliquando vocatus 
Affam avem f aiutasi pariter figno 
Vita y velatuique reftituit > 

Ablegans ad L/£tbera nunciam abfiinentia fua y 
De quo iterum Cbrijlus diseret’- 
Venie lOANNES neque manducans nacque bibens. 

V..) ..i XVI. 

Alium tamen cibum habens manducare» 
■Pacem nimirum » falutemque Amimarum > 
Qejìatorio fugg^u fuo bue > illue difeurrensy 
Vbi Faflionum Capita morabantury 
Non verba in/orquenda > fed fulmina » 
Idolum difeordia evertere fatagebatì 
Ac fi ei dixijfef Dominus : 

3cce dedi' verba mea in ore eoo» 

Ecce confHtui te hodie fuper gcntes > & fuper regna» 
Ve evellas» et dcilruas» et difilpes» 

• Et aedifìces» et plances. 

L-* Sed 
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XVII. 

Vfriìmy dum in ali/s mortem per/equitut 
Vitamque tueturi 
Plurics ipfe conqutjifus ad nccem > 

MtiTtyr aliquando futurus > i 

Non famcn ferro'» 

Sed cum ,omne ferrum viei/fe( Everfor Beliti 
Miffi Spiculatores ad eum amputandum 
hrachys i veltoto c&rpore diriguerey 
Nec priùs viribus reftituti funi % 
provoluti ad etus pedes 
facinorif vmìom » fana confilia > 

• Spiritualemqui Vitam reciperentt 
K quo (orporalem venerant adempturil 
^ XVII I.;t. 

Zie lOliNNES^vel fine armis vincendo > ' 
Prodigiofijjhnus Belligerator . 

Pro Pftee Deum Pachi ^ V 
Pro hrmamenturto habens Pi.lt arei 
Duas fuB Aurora borat quotidie > 

Pidillud verfabatur 

Non tam faifurus i quàm contemplaturus Divinai 
_ Cui Cbri0ua vifibilitoft apparent ; . 

Veragenda in die % multaqui alta edoeehat ', 

Vt ejfet Vox Verbi IOANNES > 

Et plufquàm Propheu 

Veniente m adfel£SVM digito demonjlransi j,, i, 
. V- Et difenc» 

Ecce Agnus Dei) ecce qui tolht peccata Mundi. 

X 1 Xf :r ;ni - 

Contra graffantern luem profeiiu^ ad Partami 
Ztatim ae ingreJfuJi- ^ 

Neptem Jeptemnem à Mortji vineulh dijfolvity 

' '' " Si- 
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Simulque Cceluhi in imbresl 
^bus cùm morbo lacbrymé Cit/lum evitmffé funi 
Duplici bilaritate ' gaudentium 
Objedàtam pi^Ucntiani 3 • 

t antiqut Cornivi s cognitam, virtutem > - ó* gratiaml ' 

X X. 

' ''Salm4n$icam duni'rfvfrfitur- ' ' ■ •' 
Pt^'^prarupta monti f' ext4fi^ ' \ 

^^^ 'fZln Tormtf piuma cadi(\ 
f \£xceptus gufgiH ' Vi. 

Sub molendini ro/à tranfit, inoffenfus l 
Corpore deinde érelius y 
Oeulisì manibusque ad Célunt direSlisì 
•Ad' duo mUtiaria Jhpfr 'àquargrat^tuih 
Vndtque fpepiantr Populo 3 
Sed ddmirante magis y cùm ad torram àppuUjfet 
Nec quidem in veftibus madidus: 

lucerna luccns3 «c ardcaS'/OANNfS iflei 
'* Sed Soli' '’' ^ 

Cuius radp extinguìy vél madefeere in aqua 
Non potuijfeni d ■ 

l ' ' X X ‘ •,. *''^1* * . 

?/.aS. Sed adbue Vox Domini fuper aquàs IOANNES 
Ma&h 'fdium Cìngalo è 'puteo redivivum exttahit% 

' ^ ' ' ^^''^Miraculo • • 

Commotam multitudinem ut eluderety 

* Simulque ^oeee infequentium > ò' cUmantiuenJ 

^ ^ [ Sanflum ! SanPìum ! ] 

' •' SUa/que occluderet Mtre/y ’ _ ■ - * 

peridendum mitra gtnus fordidam fportam 

* ' #■ Capiti fuperimponens , • 

Pueros mimicis > et eacbìnnU . 

*. prttabat ad vociferandunf' 

‘ Stul-’ 
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. . . \Stuììum\ ftultumV\ 

Stultus faélus 5 ut efiet Sapiens 
Omni fapitntiat ac sancii tate coronatus Herosl 
XXII. 

Multa pandens occulta j 
Vlura pradicens derepente evenientiay 
Miraculis » Concionibusque agendo j 
Per inviai afperay laboresy periculave grad tendo \ 
Evangelica legis Moyfes fimuly & Karony 
Ex ty€gypto in Vifionem pacis 
Salmanticam tandem reduxitì 
. ^^d rrium fmceffìvè Eggum 
• Vel feeptrumy vel confiìiumy non potuerant y 
Vt redderent pacem Vrbi 9 Vrbem Deo > 
Perfecit lOhNNESy 
^uufi non ejfet Vox Verbi y fed Verbumi 
Per quod fada fune omnia* / 

X X I I 1. 

' Expeditus à - Marte y 
Centra affinem Venerem inJiruSia acìty 
Verbi sy exemplifque decertat 
Virgineus Declamator: 

Cuìut dicendi ardorem éewidemee» 

Dua culpata honejìatis foemina y 
Simui ac ab Ecclejia difeedunty 
Pdteri Coniuxy alteri Camifix ' ‘ 
-Vitameripuerei \ 

Meritò vitam .amuentesy. 

Qua verba Vitaf audire contempferunt* 

XXIV., 

Pit illujlrium Perfonarum notam libidini^ dum redarguiti 
■Non timore hominum perculfusy 
Sed Dei honoris Zelator alter in fpiritu Ellos 9 

Ejmte ' 


od e$riofi, 


/•. i; 


r».6. 
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Equite ad Deum converfot ^ infratrem receptoì 
Nova Herodias Mulitr 
Predicatori fuo poji mnaiy 
^j^d lento veneno xntam ademerit y fama ejix 
Mattb, 14. Vtfempei fit fatalfverbumlOANNjyNon licct tibi. 

XXV, 

' Paidatim ergo con famptusy 
• Pofi cdtera Phfatis argumenta ; ' 

< Chrijii 'Vulnera txof calando moritury 
Vitam ^rripims Jtmpitemam qfdem labtjsy 
^mbus eum oxtremo /fnritu temporàltét reddebaty 
Martis T^riumphator fub injidijs Veneris i 
^ -Vtriujque tamen Vi&ory ' ■ 

t ' Dum Vommunibus eìulatthut , 

etiamAnterfe^ìricis odimi lachr^mas \ ' 
Bacdkantium accurrens ad fonerà 
Ventam p 90 i^ y obtinuit ai'meiioroconverfay 
panns prb miùria y 
Pro illata morte vitom reportando , 

Sed/k res agrtur. eum SanPiis eo lege tdoEHsy 
Menb. 5. Bcnefacicc ijs , qui odcruDt vos, 

/ 'AX’X-‘V.f, •• i 

'• ' InCcelum rveihisy 

A* Salmantica non difcederuy . 

' Septem menfium fkcitotiy 
Difruptìt illico rmbribus y remedium tulit > 
pluenta gratiarum è Ccelo laxans 
Super dilepìiffìmam Vrhàn\ 

' ' • Vt vel. ipfae iaebrymot » ' : . 

^ibus eius obitum profequebatury 
Eaeeret materiam gaudiorum i 
Et ultra fé in Patronum exhiòeret % 

Publico deinde Voto decernendus « ^ 

De- 
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X X V I l. 

DemorSui vultus 
Mira luic eircumfufus apparuit > 

Vt non jSbi occidijfe > fed in Oriente 
Habere fuum Solem agnofceret felix Vrbsj 
Et fi non Hierufalcm » tamen Civicas San«5li . 

Ad cuius tumulum corrufeare cotperunt Prodigia j 
Vt 'fupra IOANNEM videretur effe IQANNES > 
Multorum ijle Patrator miracuiorum i 
^ando ille Signum fecit nullum : 

• Vel cum JOANNE non defeciffe Vox IOANNIS ì 
^ iMm Aiuti loquebantur 9 Sardi audiebant 1 
Vtdebant Coeci ì 
Superftes fimul et Grafia 5 . 
totum pene Orbem Nouum cum V etere 
Mirabilibus elus replebat: 

Vel mortuas-ì et non mortuus lOANNES^ 

Cum Vox pariter ■> et Gratia fit ICANN ES- 
Vel rediviuus ex futs cineribus 
Ad afpe&um Sotis aterni SanSIitatis Pbanix 9 
Ex terra ipfius fepulchri 
Maioribus in dies progerminantihus fignis • . 

X X V 1 I I- 

Eeverfus ad Deum^ à quo mìffusì 
Anno millefimo' quadringentefimo feptaagefimo nono-» 

Pridie Idus luny . 

Sub Max.Pontificfb^ Paulo Ill»Greg»XIII»Clem>VlII* 

Paulo V» Innocen, X> Alex» VII» Clewt» IX» Clem» X» 

Miris eius gejìis in pendere Sanduarij perpenfis > exU. 30. 
Et inventus plus habens j 

Ah Alexand» Vili» in Sanpforum numerum relatus efty 
Decimo feptimo Cai» Novembri s 
^ Anno Domini AiDCXC» 

Hi/- 
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Hifpanut lùbar fuìgidìffimum > 
hugufisniam Eremi nivalis Fios fpeao^(Jmus l 
T»tius Eccle/iajiiei Ordinis Decus i ^ Ornamentum\ 

' De quo iterum Chrijius dicat > 

M 0 tik» li. Intcr natos Mulierum non furrcxit maior lOAKNE: 

■ • ‘ Et licei non fit Baptiftuì 

< tamen & hic venie in ceftimonium > 

< Ve tciliraonium perhiberec de luminc» 

Xwe. I. Et pararec Domino Plcbem perfe^am . 

Per quelli» che non hanno pericia della lingua la» 
lina» il fopranominaco P. Nuccorini hà epilo- 
gate molte attioni > e Miracoli del Santo nella 
feguente Oracione elHcaciifìma per ottenere la^ 
Pace del Cuore . 

, Oratione à S. G/0. DA S. FACONDO ■ 
per ottenere la Face del Cuore» 

G LoriofìHimo Eroe » nafceftc per partorire ne 
i Cuori de Voftri nobili Genitori la pretiofa 
gemma della Pace > liberati dalla cruda » et intelH- 
na guerra » che per Tedici anni haveva loro fatta 
la fterilità. La inlìnuade Fanciullo à Voliti Con- 
difcepoli) mentre per divertirli da i giuochi pue^ 
rili) occahoni bene fpefso di liti) e di contefe» 
neU’ufcire dalla fcuola) con falire Topra qualche 
rialto , vi facede loro Predicatore ) con lingua an< 
co balbutiente > già confumato Oratore • Rinun- 
tiade adulto alla Corte» à Bencfìtij » à Gradi» aU 
le Dignità) alle Catedre» à grHonori» lino al Pa- 
trimonio medelìmo » dubbiofo » che in Voi » ò in altri 
potdTero didurbare cosi amato teforo . Per mili- 
tare 
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tare alla Paccs dato di calciò al Móndo» entrafcc 
Angelo nc i Sacri Chioftri . Per la Pace Guerriero 
adrontaile con petto intrepido le fpade di tutta 
Salamanca infuriata airultitno Tuo eccidio per le 
Civili fattioni ; fcnza che temerete ò la furia Po- 
polare» ò li fdegni de Potenti difuniti alle luo 
ilragi» mà uniti alla Vodta: degno però, di quel- 
la Corona» che cò fuoi rami» inchinandoli, ogni 
qual volta palTeggiavate il Giardino » quella pian- 
ta di Olivo dudiavaiì di coronare la Voftra fronte* 
fc non che teifuta di Olive» Palme» e Gigli» vi era 
riferbata » confumati tutti ì trionfi» Refticuita la pace, 
ài gl buomini)' per> reflituirla à gl'huomini con^t 
Dio » quanto s’adoprò la Voftra hugua» il Voftro 
Zelo? Pofsersore in grado Eroico d ogni Virtù» 
humile» manfueto» cado » tutto amore di carità > 
Sole » .che con raggio benefico rifcaldafie ogni 
cuore» illuminale ogni mente. Quelle due fiore d’ 
ogni mattina su l’Alba» che vi trattenevate al Sa- 
cro Altare » che bel giorno v’aprivano ? 11 Dio 
della Pace nelle Voflre mani non solo trattabile » 
mà vifibile » con molte altre Vifioni tutte di Pa- 
dt » perche Celefti* la, 

Gserofalemmef Beata » che à Voi E rpalaBÒa,ya 
Da così alta origine derivando la Voflra Pace » la. 
difirendefle per tutti gl’ Elementi . Il fuoco accefp, 
ne i Ciprefsi fenza abbrugiare» à Voi fervi di fa-, 
naie trà'le notturne tenebre per recitare il Divino 
Oifitio . Applicato alle ceresù voftri Altari in gior-, 
no di folennità fervi dipfièquio» confumandolc, 
fenza confumarle » quando finitala funtionc » furono^ 
ritrovate del pefo di prima ;etantopefava unadel**^ 
le Candele amezzafata dal fuoco » quanto una in* 

tcra 
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ma della ftcfsa qualità . L’Aria raccolfc i venti » 
quando Voi Cinofura cclcfte cinto di raggi vi Qi- 
ceile guida ad un vafcelloy che già vedeva il Tuo 
naufragio > conducendolo in falvo • L'acqua per due 
miglia vi portò } camioando in piedi fopra i Tuoi li- 
quidi criftalli . E nel pozzo di Salamanca tanto alzò 
la fua onda, che agrivò à toccare la Voftra Cintura 
calata verfo quel profondo » per tirar sii redivivo 
il FancHillo due hore prima fomnaerfo . La terra, 
perdura la fua gravezza j ci’efler corpo folido , per 
quaranta hore diede reipiro, e confervò la vita à 
quella Donna caduta col diroccare della cafa,eri- 
mafa fepolta fotto dne milla, e piii Carra di rottami. 
Vinfe tutta la natura la Vodra Face , difarmandola 
di quei malori, co’ quali Tuoi fare afpra guerra à 
mortali; rifanati febricitanti , paralitici , ftroppi , 
ciechi, fordi, muti, da dolori artctici, di pietra, 
neufrtticr, cancrene , et ogn’altra forte d'infirmità. 
E come che fc la intendeva col Cielo la Vofira^ 
Pace [ bell’euento , che io noto ! ) quello Stroppio 
fanato, e poi dubbiofo, fc la fanità confeguita^ 
foflè per eifcrgli in giouatnento dell’ Anima , ripre- 
gò Voi à ripigliarvi la gratia-, quando con fuo utit 
le fpiritualc non la doveffe godere, e Voi efau- 
dendolo lo ritornale Stroppio con maggior gratia 
di quella , con la quale Thavevate fanato . Carità 
confìmile ufadc con quella Giouanc (Iroppiata , 
che mendicava nella Vodra Chiefa . La fatiate; 
e mentre- non volle fervirfi de falutifcri avvilì 'ij 
di doverti levare da quel gieiliere , quanto infingar- 
do, tanto pcricolofo in Donna giouane , di quef- 
tuarc , la ritornafte ftroppiata, e poi la fanale di 
nuouo, quando hebbe promelTo di ritirarti, e con 
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honcftò lauoro di procacciarfi il vivere » Sino h 
•morte, che ha falce incontraftabile j fu difarmata^ 
dal Voftro zelo paciheo > arrcilaca la di lei rpìecaca 
falce, Quando ad infermi' difpcrati era per dare il 
caglio , ò rimediato al già dato con la Vita réf- 
tituita à più Morti. Onde non mi ftupifeo, cho 
quando contro di Voi volle effercitare il fuo im« 
pero , timorofa della Voftra pofsanza vcriilfe fnrf 
tivamente, e di nafeofto con veleni , come è opi-; 
nione , preparati al Sacro Altare ; perche folo fotto 
Scurezza di Pace potea riufcirle la machina di tra- 
dimento sì enorme . Da Voi però non folamentc 
prefo in Pace , ma fubiro ricambiato con Pace ; 
mentre à pena giunto al Cielo, con le piogge > 
che tramandale fopra di Salamanca afflitta per la 
Voftra morte, e per una liceità di fette meft , che 
haveva incenerite le fue campagne , tramandafte 
infìeme sùgl’occhi' delia micidiale impudica lacri-* 
me di compuntione, con le quali riconcilioffi'à Dio: 
Nel Cielo fteftb , dopò caduto Lucìfero, Regno, 
d’imperturbabile tranquillità, che oftervanze non. 
più udite habbia introdotte la Voftra Pace, loma- 
nifefta ilfeguente dclitiofo fucceffò. Q^fU’Infcr-i 
mo, che pativa in un braccio dolori cronici, da; 
una buona Donna prattica per efpericnza de’ gran. 
Miracoli del Santo di Tolentino, fù perfualo di; 
portarli avanti l’Altare di quello nella ChieGu 
dell’Ordine , e cot> l’olio della lampada ungerli il : 
braccio ofFefo con fede, 'che farebbe guarito. Si . 
portò il Fedele, e penfò d’haucre elTequitoi ma ‘ 
non cedendo il male , tornò à cafa più afflitto di . 
prima . Raccontò alla Donna il feguito ; quando 
quella dal racconto li accorfe , che l’ Infermo ha- : 
.1 P ^ ^ veva 



vcvà sbagliato i dc'ia vece deirolio della lampada 
ardente avanci T Amicare di S. Nicola > lì era fervUo 
di quello della lampada» che ardeva dirimpetco 
ausaci il Vollro Alcare . Perruafo per tanto à ri- 
tomarc » et emendare lo sbaglio , tornò rinfcnno» 
et ecco » che quando volle ftcndere la mano per 
pigliare l’olio airinceià lampada di S. Nicola^» 
quella da per fé li alzò > onde non potelfe giun- 
gere à confeguire l’intento > rimanendo pieno di 
confulìone» e ftupore» che prello fe li convertì in 
allegrezza» fencendofì celTacoogni dolore. Fìi giu- 
dicato da tutti una fìnezzadi $. Nicola» che volle 
dalla prima untione con l’olio della Voftra lampa- 
da fi riconofeefie la grada» per non mettere in gelo- 
fia appreffo il Mondo la Vo/lra poflTanza ; anzi per 

conofccre» che fece buono à far le Gratie» quanto 
egli medefimo . Ah fi che fete buono ; c fe fi tratta di 
darelb Pace» ottimo > facro Pacicro del Secolo noftro. 

Vi pregto ogn’uno per fc» e tutti inficme per la Pa- 
ce dohmi$ÉwCh^^ hprmai confumato tra guer- 
re. Io prego » che diate à me la Pace del Cuore. 
QjicllxPace» chesà raancenerfi anco in mezzo allo 
guerre. QikIU Pace > che nafee dalla buona cofei- 
enza, la quale non fà guerra à Dio cò peccati.Quella 
Pace» che non conofee oifefa del prolfimo» ne per 
farla» ne per riceverla, emacila Pace» che deriva da 
vn’ Anima vittoriofadi tutte l’ humane paffioni» forte 
ne’ travagli » coftante nelle avverfità > patiente nelle 
contradittioni » moderata nelle felicità » immuta- 
bile in ogni evento» ò difafirofo» ò felice » tutta 
fondata in Dio» e etmformata alla divina volontà:' 
Paradifo da principiarfi interra» per goderlo eter- 
namente nel Ciclo. , 

... LAVS DEO. '■“TA: 
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TAVOLA 

Delle Cofè più notabili . 

Ctmiemmfstf» m Wr dtUs SS, T^trgiuf • f*g, 2& 
iuttione Htl Prubltma. iui , Or*tion* primm. OréUi»m$ 
fnf hés - Mmdfigsti; tu ^ 66, 2^ é&J» 

i^iger Odéi ^JtMgrsmms. f^^figrammi 

1 14. io fa» »I S7, f iSsh Mlogy-ii. I2. F*tmmt ^ 

Cant-ene , 19 1 « 
g^Mm i4imBwm»réHf Btmfim»retlu Sttufs ct tmam^ 
daù d^^stdi tùcc»p 4 »» fd* §iemfÙ0l. F*fc$»»di Lmcts diCam»^ 
mici deiU Csudralt,f*Ttb* Udmceémmmis Cbufd di M.Ct U m kmm , I14. 
Matuman* metti Eremi nelle State» e Dtmi/i di Lmccd , IS5. fiwmd 
mane tma Ctmgrtgatttne farticelar* . ime . 
a. dgofliHO VI, ita. gl‘ Eremi dtU* T efcmmd,e dtll'ìfolt vicimt . l^ 4 JlaHm 
CMrema diLmfmCdme . tmi . edefU SpeUmes »fdiS.Fmti<a-, ti^,Cmm‘ A 
pMtmt la EageU melEÉnemm di LmfvCam* . imi , 

AUeffdmdrm Sftram. loffi» mm kgato ferpmme per cmemtdt t Imàg i mi MI » 
.Fergime, 107. < •' . i'».., .i» 

dUeffiudr* F. ctmctde Imimlgemom per U repseatimm dettm Ctiefmél 
LmmCm». t33«> >• . t • 1 . j'i 

AUogamàto FUI, comeede InUtEgema» Htnaria per Ut Cmamotimm^déUm 
E, Fergime, Btl P*r Ut fefid dtS. Gir. d» S. Èoftmde. , all» ' 1 
Jrrtage % • Pdrlsgie dt Lutts . 145 . . i 

Aue di Cemtrmeme da fdefi amaaà rimtpgime deH» E.Fergime<AMm. ^ 

B drtthmet Santini percòfo da gref* pietra fui cape j inuttande 

lj?S. Fergime refi» Uggin>rAtmte''fifit*',^%, ••. ; V. 

Bemigm Sermaed* fàmUgataalUB. Fergime. ' ^ 

J . . ^ 

C Antnici di S.Pietrtdi Romademamt la Ctrena tPmmjip.lMlt hre,tft* ' 
Canemti doli» C a te de a le aftjUma aiU Cere mam tm e 
Cappella delia Si» Fergime deferitta , 1 3. Oid ftaam» dtfeUati . I{S> 
Ftcimd*l^mmtd.P 9 rtadi S» FH i i»me, imi.^., o 

Era Carle Bretella appende l' Armi militari alla Cappella deUa M, F 4 i>- 
gÈ^. Sud mtkiU mprafey,, iak.yemUae*»i>kmdeXi»ppmtùmi, iui. i 
Cavalieri-di' 5 . latope dell' AkepafftmdaE!' Ordirne ^S. Agaflime. 138. 
Cbiefa d i S. Age/idme deferii ta.&. Tutti t SaàUat* dd il fegme delP Amt,.,» 
Maria in deuftatieut diltaariltgeatH*Tat» aUtki pertejfe mali* Imagime 
la S.F . 106. Edtfifaia dagl' Agefiitùaaà tvt Potuta dà Clemente Flr 
iQp.e di Cim. Betmamdt'Xto, 

’Cbieja di 5 , Celomlauo 'fabbricata da Teforieri dì Luiiptande Re duo' 

A a LtU' 


d^U^ciditaXdì^réU à 

■•^bì^di S. Ì0hìtt0r* im aKwv^m /abb^an dsl éLgiL FtfcomàbM 
IjHCM. 1 ^j.Erttta dal mtiefimo in Parr*ccbi^.iui, Altre Cbiefc/sbbrù 
cmte c»l tiiele, di $. Saldatore dalle (teff» B. Qityammi t e da altri , twi, 
Clememte ur.fawerifet gP Ageftmiamapfrejfo il di ^ca , aceti 

li eeactda nel luogo fuori de nuoui òneri della Ùittf di fabfrieare ilMe~ 
età fere . Concede Imdmlgemna alla Cbiefa di S.Celetmbaue . m, 

fllemetue F l^omtede tremrafeifindni agP dgaftittiétei ftt'/eébrieare Im 
.Cbtefa » e Memafiere , 199 ^ . '. '.m 

Gmfaguia della B.F.del Safte eueti(hiftima,x%St Seta dateatieteiÀviJBejH-^ 

( imita Parnue \&j6. eetela rimematiema de Captnlit (T ateaefeimta di una* 
me dinetietUA MP« ' 

BioeUemtiftime Celagli e eentetme te» gemere fa eklatieme alla . Cereaatiemè . 
della B,F.iUFÌdlafefia di SeCie.d» S^aceade , il*,.gerime al Fi- 
eario Generale de gP Agefitniaui Oftervanti » attii ricetta fette la fma 
SJferma il Centeente di S,Agefiine, l6o. , > 

Beeelleiuiftimi Signen afii/fene alla Cerenatiene della B. F,%\.tsr al Pa^ 
wegirice > e Adefta felenne di S.Gie.da S. Faconde . 1 
brente di S. Giorgie della Spelonca . Ii6. Di S. Iacopo della Cella dottate 
dalle Monache di S. Maria di fentetetto . I»8. Di S. Maria di Falle 
amena di Ferfilia. xa^ Di S.Maria di Menteforte . ivi . Di f. Maria • 
di lnneeto,ivi,De SS.Giorgiofe Galgano di Falle Buona diQarfagnana, 
Hi . Di S.Francefce di Cduftmti . Ij». Di S. Maria della Doniti et a dì 
'francoli ,%IU Di B Maria ne Monti di Compito . ivi . Di S. Dartele- 
noeo nementi di Forno .imi. Di S.Micèelt di inti.ift.Di t± Salvato- 
redi Caccina - ivi. Di S. Maria di Lupo Cave . ivi . Delle SS. Maria g 
e Caterina di Preddana , 1 2^ Di S. ^almatere di Metaneile . ivi. Di 
Jcqua'Fiva . ivi , Mi Pietra Santa > Baggiano ^ e Mentecatine . 137* 
fremi tuttavia Crangie del Convento di S. Agoftino di Lucca, 137. 

Galeotto Praneiotti Cardinale e efuo Depojfte • £. > 

GIBSF Bambino in pittura traperiatedall» defir» alia fini firn fpalla del- 
la F ergine Madre . Io 1» Se me vedono Imagini anticbifiime. 104.0 10;, 
<?!•.' Battifia Barfetti Fefceve di Cofinnna .9. 

Gie. Bai tifa Bernardi Fefceve d'AiaK,K*feptlte nella Cbiefa di S, ÀgefimOo 
i66. Pd diverfi legati . ivi • 

Qio, FrancefcoBoccella fabbrica di ma rm i la Cappella della BJF.efa altri 
benefit f igo- 

pio. di Landnecie Bernardi eeepera nlPeretiione della Cbiefat e Mena/lere . 
di S.Agofiino. I loiOttiene la pankipatiene de Beni delta Religione Age- 
fiiniana .ivi . [m riguardo fno fi rinnova il medefime Indulto d Qio. di 
Benigno Bernardi 111. Mona Pborte » e cafe vicine al Monafiere per 
dote alle Cappella della B.Fmivi- Coopera alP Introduttioue de gl’ Age- 
fiiniani, 16^ $ptn^ fopra tre mia feudi neUa fabbrica del Monafi.ivt» 
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Xm Bit, itUé SpiUnta <?entr*U dtll'Ordìne . ird. 

di S.Fita» (»m l’acqua , can Is qu*lt fi lavava la mani 
* dopò bavtr tiUU'rata la Mefa , fana gl' in/irmi . 

Mi Ole» dalla Calla Qamara'a drll’Ordime igaftimiano . iiS. ‘ 

Giujfrado Cardi Mèla , e Lagato Apifiolicacaocludc la paca tra L Luccbafi »a 
■ Pifami.t^S.CfHcede Indulganaut à cbictntribuifca limafima par riedifi^ 

‘ cara la Cbiafa di S.Salvattra in Muro , 149. 

Oiali» Cardinala Spinola approva i Capitoli do Condrali dalla Vergine 
dal Saffo . 1^9. E fsritto trafuddetti Con/rati, ivi. Corona l*lmagint 
'conia Corona d’argamto , 177. 

t.Gtufappe Bernardino Lanrentà è fonato da nna piftema,pir bavtr fat~ 
‘ IO ricorfo ollaT argino . i8l. 

Goffredo » 0 Obtrardo Kapondt fanno nn legato alla Tergine . ttj, 

1 . Guglitlmo Duca d' Aquitania babi la l'Hartmo di Lapo Cavo, iqq, f 
Capuano de Luccbafi contro i Fifoni', ivi . Perde la vifia degP occhi % 
quale ricupera ritornando all' àrtmo . ivi . 

Fr.Quido Priora dtll'Rrenoo di Falle Maona di Qarfagnana Generale del- 
’ bordine Agoftiniano . Ifo. 

fionorio III, concede Indulgtnna par la riedifieatione dalla Cbiafa di S, 
Salvatere in Muro , 14I. 

J/nagint della MSfffnoani/tfia co* Miratoli. 100. Dipinta in una ftanta 
contigua a gVantìcbi muri della Cittd , lo l± Ptrctffa con /affo nerfa fan 
gut ,\ivi • Scrittori t che di quefia tanno ferino, 104. Simanifefiat 
quando il culto delle Sacre Imagini è impugnato , log. U* la prima tra 
le Imagini Miracolofo di Lucca. IJ5. Si conferva miracolofameaCe par 
la feria di molti feeoli . tqS, Diligenza fatta per confervarla , tqj, ilo, 
vana prima del SS.It atado avanti l'Imagine. tóq.S'datta ancora Ma- 
donna de Miracoli , Hai muro di verfe Ponente i traportata nel 
muro verfò Menno giorno 169. Sàtenne fua Trailationo, 170. Portata 
l'anno in Procefiione liberuln Cittd dalContagio, coro- 

nata con Corona d^Argento^jljT^ Italie pi^licbt netefiitn rtcorrondofi^ 

■ -ad afta t fi ottiene fampre la grat ia iritq, 

Imaginidflla Vergine Miracoloje in Lucca . I55. 

Imagini dalla Vergine della Grafie in S. Andrea offaquiata tutti i Sabba-^ 
ti da Chierici del Seminario . Jq6. t 

tUnocanno VII L, iraiferifce an obbligo di Mtffe dalla Cbiefa di S. Co 
‘lombano in quella di S. Agofimo all' Altare dalla Vergine, 166. 
Ihnotana.0 XI. gid Benedetto tìdeicalcbi vifita la Sacra Imagine , 184, 
'Concede IndnlgennJpfr la fefia della B, V. dal Safio, ivi. Sua inai- 
uaiione ifiequiofa agevola il confegnimanto della Corona iPore. ivi , 
Infcrittioni perla Cironatione della B.V. I7.18. 19’ fo.XOg. Per la fefia 
'di S.Gio.ia S. Facondo . 108.209.-110. 

Luitprando Rè de Longobardi traf porta da Sardegna in Paviail Corpo 

•fii S.Agofi,liq.Snoi Tefiriari 'edificano la Cbiejadi S.Qohmbano. ivi, 

i 
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Mère* Jntvnh Franchiti Cardinale , t fn» Depejiti, l6l 
Mietei' Angele M allei Arctvefeeve eC Adrianopeli t /dia felenneCii 
renathme . 2 JL Ska lede . ipp. 

Michele Giannini lafcia dote alla Madonna del SaJo.lSj. 

Mona/ere > e Cbieja di S.AgoJfine eretti dalla divotione alla SS, V ,\6/t 
Monache di S, Mietei' Arcangtlo net monte di Brancoli dtlC Ordine di 
AgoJhno^tJ^ , , , 

Monache dìS.ìttcelao. KoveUo dtllìOrdine égofliniano , tig, ' 

Monache di ^ , Giorgio, di S-Lomenice ,e di Vtlla Bafilicat tanno origine 
dalle Monache di S.lficolao Novello.. I 
Monache di ii.Ciu/lina nel laro principia [tobahilmente Jgofiiniane.i^o' 
Sono fervisi di Confefiore del medefimo, Ordina ..ivi. Confervano il 
, Corpo di S. Silao. 141, il quale fu. Difcepala- di S« f asritìo, ivi,e 
prohabilr enie Agefliniano . ivi, ^ 

'Muri di Lucca accrefeiuti , ijó, ' • ' 

'Ntiolao LV.toncede tndulgrntca alla Cbieja diS.Colombàno per la Fefta^ 
di S. Colombano , di S- Agofiino ,e diS. Paulo Primo Eremita l^5« 
Nkolao F. traifto.fce un ohligo di Mejfe daUaCht.ffa di ^.Regolo in qnil^ 
la di %,Salvatore in Muro * 166. 


Oratione da dir/i avanti P fmagine della Forgine, 20}. 

Orahomo d & dà S. Facondo poh impetrare la pace del Come, 




f^xao di Giulio f^efare im Lucca . 

Parroicbia'di S-SalvatM tn Muro unita alla Cbie fa iiS. Ago/ino. XIJ. 
S,,Pa^i/to^rra Pl^fiftnto Agofliuiauo melP Irlanda , 141 . 

PdàilJmefémiua in Linea la divotione verfo la Vergine, 4- Dedica im 

ivi. 

alla y ergine . }ò. 

151*. 

itartt. ■Generale de gP Agoflimiani t perche ri/ormi il 
diS.Agoflintdi Lucca . i6a. lót. 

Predicatore Atgoft intano, della Cbiefa Catedroleaccrefce la divotione alla 
Vergine, 157» . 

Profpero Bottini Arcivefeooo, di Mira.» *. fna. lode. Zoo. 


f. Raffaello Nucctrimi Vicaria Generale della CongregatJone degPjgoJli- 
niani CJfervanti di Lombardia, 7. Promotore della Pefia delia Corina^ 
Itone . ivi , Per la fua Ava materna viene da gP antichi Beuefattori • 
Bernardi . M J. Fa molti hen^tq alla fua. Cbiefa ^ e Convento , ivi , 

I ntroduce dioerfe diyottoni, , ivi, 

^ A ^ 

Sangur Miracolo fo della Vergine cbiufo. in vafo di crifiallo. toz. Se ne 
^ vedono filile urli' Imagine fiefta . ivi , Ricordato ne gl' antichi In' . 
ventarli , e Vifite Ep'fcopali . loi.ioj. Portato in Proctftione P anno 
eeftare la mortalitd . 176. Si cufiodifce nell' ifiefjo 4 Ilare 

della 
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dtUs r/fji*# . imi . Si ftrt» im Pp$etfti»me - 

BoeceUs pteBtJSta Is Ckiffaii S> S^ìvmmv |[« Mum . t » o ^ 
Stogi 0 . iwi. 

Éits Bfrit0ndi/sumtegéU0 éUsf^Of girne , 1 63 • . - •* • ' 

S//« T#4«w» iltbtrat» às»»grawifimì maltfee bsmteMt éìct.u ^ 
Vergine . Ij 8 . ' ' ’ ' 


Teatro dette Parlagie % ò drringe , 14;. 

Tempta de Gentili» dome bora è parte deUa Cbiefa di S, Mgeftin». 141; * 

Virginio Prenencali per la divitinnt della B. ¥er'ri 'me fi ritira rcoùo^ 
ftiutodfernira nell' Hof pedale di tdUeèd» ove muore ùo toneeeto di 
Santitd . 18 X» 

Vita stogiaJUca di Gio. da S> facondo, axm. 

Volpelli famiglia e/Hnta»coniribnif:e alla pefauratione della Cbiefa di 5 . 
Salvatore in Muro . 149. ^ ^ 

Voragimetdovepr^di il facrilego » è avanti l‘fiiltare deliur ergine. t<t, 
Teetativi fatti attorno d quHla. 15 j. Cbiufa con graticola di ferro per 
impedirli . ivi » ^ 


Pagine , Srriri. 

). accr«fcc* 

sg. dar 

33. foncé . 

4C. in ceoeriroiio . 

41. dovevi. 

51. comiatu . 

5J. nciconcxtco * * • 

97. Bc dccus hoc. Dabùar^ 

lo (. s*i«4axò I cogltcrfi . 

101. Qcl i4ox> 

105. huamo di qurlla fingolar • 

143 c cKe psrfi . 

144.. ancor vivo. .V 

157. Miri. 

159. Mano Maria. • i/'I: 

160. loro Monaftero 

154. Vefeovo Guido . 

177. al Sacra . 

sol. fottrare. 

203. rirono • 

all. gauirc* 

aia. oiiei . 

a ad. doliol. 

133. anunczxafaca '. 


Cortettione» " . ' ' 
. aCRtbbt. 
da . ' 

fronte . . ' . a 

incenerirono •' 
dovevate . 

A 1 COoic^tu . » .>. 

del con tacco* 

Et decut lioe Macer . Dabìeir. 
5'aara.xAà toglili. 

del 1402. •• 
hujmo di fingolar* 

: e che poi , ^ 

I ancor* egli. 1 . ■ . 

^ Maria. V a 

1 Maoo di Maria * ^ 

xuo Monartero. 
y afeovo Guglielmo . 
la Sacra . 
foccrarre. 
ritornano . 
gaiiarre. 
mie . 
doliolo . 
ammeuata . 


L lhrum , cui titulus La CoronacioQc delU Mi- 
racolofìilima Imagine di Maria Vergint 
delta del Saffo de mandato Jlluftrifs. (g^ l^euerew 
difs. D. Flaminij 'Nobili Vicar. Generalts Eminen^ 
tip. D.D. Francìfei *Bonuisij Epifiopi Lucani t àD, 
jklatihdo de Sarjottis compofmm ptrlegi, nec in eo 
aliquid reperi y quod bonos mores, (g^ fidem Caiholi- 
cam offendat , fed omnia ordinata ad maiorem glo- 
riam fmmaculau Deipara, ^uare , ut typis mande- 
tur y me hbentiffimè fubpribo . Datum Luca in Car- 
melo S. Fetri Ckoli , Die 17. lanuar^ 1693.. 

£go F. Iofc|)tr Maria de Qùilicis Sàc.TKcoìog. 
Magiflcr ^ Do^or Collegtatus Definicor 
Pcrpeiuus, . . . , ' . 

I • r % • . * .2. 

Die ZI. ianuarij 1^93. 

l MF\l MATVli^. . 

Flamiiiius Nobili Vicarius Generalis. 

• - ■* : . ■ 

£go Paulus Sinib'aidi I V. D. & liluflrifs. Off 
fupcr lurìfd. Pra;pofìtus . 
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